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É dal 2005 che a Trieste ambienti poli-
tico-istituzionali sospettati pure di cor-
ruzioni tentano di imporre, con mezzi 
ingannevoli, alla popolazione contra-
ria un rigassificatore tecnicamente ar-
retrato, inquinante ed a rischio gravis-
simo di attentati, piazzato nel mezzo 
del Porto industriale della città, a Zau-
le, accanto al terminale dell’oleodotto 
transalpino – TAL che rifornisce Ger-
mania, Austria e Repubblica Ceca.
Vi si oppongono perciò da tempo, anche 
con azioni giudiziarie, le amministra-
zioni locali e la confinante Repubblica 
di Slovenia. Ma da questo novembre 
la popolazione sta reagendo a nuove 
forzature amministrative indecenti (da 
parte della Regione e del discusso mi-
nistro allo Sviluppo Economico, Infra-
strutture e Trasporti, Corrado Passera) 
anche con manifestazioni di migliaia 
di persone organizzate dal movimento 
indipendentista Trieste Libera e da al-
tre organizzazioni autorevoli anche se 
meno partecipate.

(contina a pagina 3)

Questo numero 17 della Voce esce il 21 di-
cembre, data del solstizio d’inverno, che è il 
momento in cui la durata della luce del sole, 
fonte della vita biologica, raggiunto il suo mi-
nimo ricomincia a crescere, ed a ridurre gra-
dualmente l’oscurità della notte.

L’umanità vi associa perciò da sempre inten-
si valori simbolici di termine e rinascita, nel 
legame profondo, religio, tra coscienza indi-
viduale e totalità universale  che nasce dalla 
ragione quando essa si scopre parte  infinitesi-
ma di un’immensità inconoscibile.

Questa percezione naturale è anche alla radi-
ce delle  feste di fine ed inizio d’anno proprie 
delle religiones  positive nei simboli della lux 
in tenebris e dell’ordo ab chaos: luce nelle te-
nebre, ordine dal caos, di cui il  Natale cristia-
no è sintesi spirituale venerabile.

Il ritrovare l’essenza naturale originaria di 
questi ed  altri cicli festivi, fuori dalle loro de-
gradazioni venali e dalle nostre introversioni, 
significa perciò rientrare in assonanza con le 
armonìe naturali ed universali di cui  siamo, 
come ogni cosa, frutto e parte concreta.

Mentre millenni di esperienze umane inse-
gnano che la cura delle nostre angosce fon-
damentali sta nel recupero interiore di quelle 
armonie. E non negli abusi compulsivi di di-
versioni ed evasioni materiali e psicologiche, 
o di sostanze sedative e psicotrope.

Le vie del recupero alle armonìe universali 
sono quelle della religio positiva nelle sue va-
rie forme culturali e storiche, inclusa la reim-
mersione spirituale meditata nella meraviglia 
della natura che estesa dall’ immensità del 
cielo stellato al più piccolo essere vivente.

E questo recupero interiore è necessario an-
che per i nostri comportamenti sociali, perché 
in quelle armonie hanno fondamento vitale i 
princìpi della compassione, della solidarietà, 
del retto agire e della forza d’animo necessari 
al convivere in libertà, rispetto e giustizia.

Che sono i valori indispensabili per affron-
tare, dal livello locale a quello globale, le ti-
rannìe ed ingiustizie vecchie e nuove sempre 
più distruttive dell’umanità e del pianeta con 
effetti concatenati che abbiamo tutti il dovere, 
e parte del potere, di interrompere. 

Proprio perché fanno prevedere tempi ancor 
più duri, qui come altrove, con insicurezze 
materiali terribili, e per affrontarli anche nella 
nostra dimensione limitata occorrerà molta di 
quella forza d’animo radicata nella percezio-
ne umana delle armonìe universali.

L’augurio essenziale, a tutti, per questo vol-
gere festivo dell’anno naturale e spirituale, è 
quindi di poterla ritrovare ed accrescere in sé, 
conservandola ben salda.

[Mag.] 

Porto Franco Nord: 
turbativa  d’appalto?

Una delle prime cose che ti inse-
gnano ai corsi investigativi è, dopo 
il non credere ai testimoni, che 
spesso le cose che non si osser-
vano sono quelle che si hanno più 
sotto gli occhi, da più  tempo e ma-
gari anche sul giornale, soprattutto 
se nessun altro ci fa caso.
Nell’autunno del 2008 si Stava 
svolgendo la gara d’appalto per 
la concessione di buona parte del 
Porto Franco Nord, detto anche 
“vecchio”, organizzata ai noti e 
già denunciati fini di urbanizzazio-
ne speculativa edilizia ed immobi-
liare illegittima da un ampio schie-
ramento lobbystico trasversale di 
politici ed altri. 

(contina a pagina 2)

La notizia è che  nella macelleria so-
ciale italiana della riscossione indi-
scriminata Equitalia ha incominciato, 
per lo meno a Trieste, ed eludere, e di 
fatto violare, il limite legale di pigno-
ramento del quinto dello stipendio, 
sequestrandolo invece per intero. E 
togliendo così alle vittime ogni  mez-
zo di sostentamento e sopravvivenza, 
con esiti drammatici che possono 
ovviamente condurre anche alla per-
dita del lavoro (di questi tempi!) per 
dimissioni o licenziamento, ed a con-
seguenze vitali ancora più gravi e def-
nitive per i singoli e le famiglie.
Il  trucco è molto semplice:  siccome 
la legge obbliga ora a versare lo sti-
pendio su un conto bancario, Equita-
lia pignora il conto utilizzando la pro-
cedura privilegiata dell’esattore
(istituita dal 1973 e perfezionata nel 

2008 per cui può eseguire i pignora-
menti direttamente senza   necessità e 
controllo del giudice, né dell’ufficia-
le giudiziario. D’imperio, insomma. 
L’esecutato conserva la facoltà di 
appellarsi lui al Giudice, ma con diffi-
coltà operative ed economiche ovvie 
e nella gran parte dei casi impeditive.
In pratica dunque Equitalia ha una 
sorta di licenza d’uccidere economi-
camente il debitore fuori dalle tutela 
costituzionali e di legge del suo dirit-
to alla dignità, al lavoro ed alla vita. 
Aggredendolo in maniera tale che 
può cavarsela solo chi sia abbastanza 
ricco da potersi pagare avvocati, periti 
e cause, mentre il povero soccombe 
senza scampo.
E siccome la procedura esattoriale è 
appaltata a soggetti non giudiziari, la 
sua eventuale violazione in vari gra-

di d’abuso non comporta sanzioni 
né per l’esattore, né per la banca, né 
per il debitore. Ma se questi spostano 
altrove il pagamento dello stipendio 
Equitalia lo verrà a sapere nel giro di 
qualche giorno perché ha anche ac-
cesso diretto e privilegiato ai relativi 
archivi informatici. E se la vittima si 
licenzia va a perdere anche la liquida-
zione (TFR). 
Il meccanismo è diabolico, e vìola 
palesemente i diritti umani e lo stesso 
principio costituzionale che vincola 
la contribuzione fiscale del cittadino 
(sia in imposizone che in riscossione) 
alla sua capacità contributiva reale. E 
se Equitalia si mette ad applicarlo a 
tappeto nel Paese rischia di scatenare 
rivolte. Ma per disinnescarlo occorre 
trovare i mezzi giuridici corretti ed 
efficaci. La Voce ci sta provando. 

Adesso Equitalia pignora gli stipendi per intero

Il numero 18 della Voce di 
Trieste uscirà dopo l’epifa-

nia, venerdi 11 gennaio

Riduzioni IMU:
come fare

servizi ai cittadini

a pagina 13
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L’ennesima  notizia assurda 
sui tentativi sempre più so-
spetti di urbanizzazione ille-

cita del Porto Franco Nord di Trieste è 
stata propagandata il 10 dicembre dal 
quotidiano di Trieste il Piccolo: in oc-
casione della legge urgente su Taranto 
il terzetto di deputati triestini assortiti 
Menia (Fli), Rosato (Pd) ed Antonione 
(ex Pdl) avrebbe tentato, con «manovra 
in stretto contatto col sindaco Cosoli-
ni» (Pd) un «ultimo disperato assalto» 
al Parlamento per ottenere la sdema-
nializzazione illecita del Porto Franco 
Nord di Trieste, Adria Terminal esclu-
so, e quella della banchina portuale del-
la Ferriera di Servola. 
Il trucco consisteva infatti nell’inserire 
un emendamento apposito nella legge 
su Taranto, dopo abortito un preceden-
te tentativo segreto (ma denunciato 
dalla Voce) dello stesso Cosolini col 
governatore Tondo (Pdl) ed il Ministro 
Passera di inserire un emendamento 
governativo a sorpresa nella legge di 
stabilità. 
Cosa che hanno pure fatto, vedendose-
lo poi respingere in Commissione per-

ché palesemente inammissibile.  Anche 
a prescindere dal fatto che l’eventuale 
sdemanializzazione  dovrebbe comun-
que seguire tutt’altra procedura, poiché 
le aree di un porto di rilevanza nazio-
nale come Trieste sono beni demaniali 
necessari inalienabili,  a meno che ne 
sia provata (e non lo è affatto) l’inuti-
lizzabilità totale agli usi portuali, ed 
anche in tal caso si dovrebbero seguire  
le apposite procedure del Codice della 
Navigazione. 

Ma uno dei connotati significativi prin-
cipali di tutte queste manovre è proprio 
che i protagonisti delle forzature spe-
culative, dal sindaco ai parlamentari ed 
agli altri politici appoggio, continua a 
muoversi da sempre nella più evidente 
ed arrogante ignoranza della materia 
sulla quale pretende di operare. Senza 
il minimo sforzo di studiarsela.
Lo scopo dell’emendamento su Taranto 
era sempre quello di consegnare vaste 
aree fronte mare alla speculazione edi-
lizia ed immobiliare privata sottraendo-
le allo Stato ed al lavoro portuale. Ed i 
tre deputati promotori dichiaravano di 

voler rafforzare l’emendamento ingan-
nevole facendolo sottoscrivere al mag-
gior numero possibile di colleghi ignari 
del Pd, del Pdl, di Fli ed altri partiti, 
con l’auto di parlamentari già coinvolti 
in appoggio all’operazione speculativa 
come l’ex ministro Franco Frattini.
Che hanno rischiato di lasciarsi coin-
volgere ancora in quello che è in realtà 
il più grosso tentativo di speculazione 
edilizia ed immobiliare costiera d’Ita-
lia, su beni appunto demaniali e pure 
illecita perché sono per buona parte 
vincolati a destinazione portuale da 
accordi internazionali. E perciò già 
denunciata alla Procura di Roma nelle 
ipotesi di “tentata truffa pluriaggrava-
ta allo Stato ed a terzi in violazione di 
accordi internazionali e della legge n. 
17/1982” con tanto di connessioni alle 
reti nazionali di turbativa degli appalti e 
della pubblica amministrazione riferite 
ad Angelo Balducci e Luigi Bisignani.
L’operazione è stata infatti avviata 
dodici anni or sono e viene perseguita 
con straordinaria ostinazione da una 
rete trasversale di politici, imprendi-
tori, pubblici amministratori e rappre-

sentanti istituzionali, con l’espediente 
principale di deliberare illegittimamen-
te l’urbanizzazione delle aree in sede di 
amministrazioni locali ed appaltarle in 
concessione ignorandone i vincoli de-
maniali e di diritto internazionale. 

Pretendendo poi l’eliminazione dei vin-
coli con campagne disinformative poli-
tiche e di stampa appoggiate allo stesso 
quotidiano locale, accompagnate da 
pesanti sabotaggi politico-mediatici del 
rilancio del Porto Franco, e da tentativi 
di ottenere con espedienti ingannevoli 
scorciatoie legislative improprie, come 
prima con la legge di stabilità ed ora 
con quella su Taranto, dopo aver fal-
sificato pareri contrari del governo ed 
organizzato “marce di sfondamento” 
della cinta doganale di Porto Franco.
Ma all’anomalìa primaria dell’opera-
zione in sé, il cui svolgimento sino a 
questo punto fa già presumere la neces-
sità logica di vario genere di corruzioni 
quantomeno nelle strutture pubbliche 
che avrebbero dovuto impedirla, se ne 
aggiungono altre due non meno visto-
se, ed ancor più immediate.

La seconda consiste nel fatto che men-
tre la crisi economica ha reso ormai ne-
cessario rilanciare il porto franco e tolto 
mercato alla speculazione edilizia pre-
tesa, i tre deputati, il sindaco ed i loro 
partiti e clienti insistono a sostenerla 
così “disperatamente”.

La terza anomalìa è che, a Trieste que-
sto si possa fare, e per anni, senza che 
susciti scandalo né ovvie attenzioni 
investigative,  Ed è proprio quest’ul-
tima stranezza che inquieta ancor più 
l’opinione pubblica triestina facendone 
lievitare gli altrettanto ovvi sospetti di 
camarille e corruzioni. Sui quali vengo-
no rivolti interrogativi pure alla Voce, 
che non ha tuttavìa elementi sicuri per 
rispondere e deve far salve le doverose 
presunzioni d’innocenza. 
Ma può e deve chiedere, e qui chiede 
ufficialmente, accertamenti ed indagi-
ni istituzionali. A partire dall’anomalìa 
evidente di tre deputati che pretendono 
di inserire nella legge su Taranto sde-
manializzazioni portuali a Trieste.

Paolo G. Parovel

Perché Menia, Rosato, Antonione  e Cosolini volevano infilare 
nella legge Taranto sdemanializzazioni portuali a Trieste?

(continua dalla prima pagina)

Mentre l’associazione degli 
operatori portuali ASTRA con-
correva con un progetto di riu-
so portuale completo, che era 
perciò il solo legittimo oltre 
che l’unico sensato e produtti-
vo. Come noto, la valutazione 
dei progetti e l’assegnazio-
ne dell’appalto spettavano al 
Comitato Portuale, organo di 
governo del porto persieduto 
dal Presidente dell’Autori-
tà Portuale, allora il discusso 
Claudio Boniciolli, e composto 
da rappresentanti delle ammi-
nistrazioni locali, delle istitu-
zioni, degli imprenditori e dei 
lavoratori. Tra questi decisori 
spicca il ruolo del sindaco del 
Comune di Trieste, sia per peso 
politico-amministrativo che 
per le specifiche competenze 
urbanistiche del Comune.

Ebbene, l’allora sindaco Ro-
berto Dipiazza, promotore e 
sostenitore acceso dell’urba-
nizzazione speculativa assieme 
e d’intesa anche col presidente 
portuale Boniciolli, a gara ini-
ziata propugnò pubblicamente 
e ripetutamente la bocciatura 
del progetto Astra nella gara 
d’appalto, con un messaggio 
appunto pubblico di straordi-
naria offensività, violenza e 
minaccia attraverso l’altrettan-
to favorevole quotidiano mo-
nopolista locale Il Piccolo.
Sull’edizione del 4.10.2008 era 
comparsa una dichiarazione del 
segretario di Astra, Ampelio 
Zanzottera, che a chiarimento 
della notizia del progetto degli 
operatori portuali spiega piana-
mente: «Ci troviamo di fronte 
a due fatti incontrovertibili, i 
traffici stanno crescendo e i 
tempi per le bonifiche nelle aree 

del Porto Nuovo si prospettano 
lunghissimi mentre gli spazi a 
disposizione sono insufficienti. 
A casa nostra uno più uno fa 
ancora due, per cui o Trieste 
torna a sfruttare il Porto Vec-
chio oppure il suo scalo tra 
poco morirà per asfissìa»

L’edizione del giorno seguente 
(5.10) pubblica invece la rea-
zione ufficiale immediata del 
sindaco Dipiazza con dichiara-
zioni minacciose che associano 
alla paradossalità una dramma-
ticità suggestiva ed aggressiva 
così abnorme da sollevare an-
che doverosi interrogativi sulle 
sue motivazioni: «Se il Porto 
Vecchio viene dato agli spedi-
zionieri, sono pronto a dimet-
termi. [...] Sono i soliti quattro 
personaggi che vogliono bloc-
care lo sviluppo di Trieste − ha 
urlato il sindaco −  se conti-
nuano a insistere con queste 
assurdità, li sistemo io: metto 
un bel divieto di transito per 
i camion sulle Rive e così ta-
glio al Porto Vecchio qualsiasi 
possibilità di collegamento per 
le merci alla rete stradale. [...] 
Se quel ricorso venisse accol-
to, sarei pronto a incatenarmi 
davanti alla Prefettura [...] Mi 
fido completamente del Comi-
tato portuale che dovrà fare la 
scelta definitiva, ma se dovesse 
scegliere la proposta degli spe-
dizionieri sono pronto a dare le 
dimissioni da primo cittadino. 
[...] Inutile sbizzarrirsi con pro-
poste assurde [...] Quell’area 
non sarà mai più porto [...].»
Ed è dopo queste minacce 
pubbliche di illecito gravissi-
mo, formulate per di più da un 
pubblico ufficiale e membro 
dell’organo decisore nell’eser-
cizio delle sue funzioni, che il 
Comitato Portuale, col concor-

so determinante dello stesso 
sindaco, respinse il progetto 
degli operatori portuali sen-
za motivazione legittima ed il 
20.10.2009 assegnò l’appal-
to alla società Portocittà dei 
potenti costruttori Maltauro e 
Rizzani de Eccher, già intro-
dotti in particolari appalti por-
tuali connessi e finalizzati a fa-
vorire l’urbanizzazione illecita 
dell’area.
Ma à altrettanto anomalo che 
nessuno tranne La Voce risulti 
aver rilevato, allora né poi, che 
tale comportamento del sin-
daco si iscrive nell’ipotesi di 
reato pluriaggravata della tur-
bata libertà degli incanti (art; 
353 c.p.) commesso appunto 
da «Chiunque, con violenza 
o minaccia, o con doni, pro-
messe, collusioni o altri mezzi 
fraudolenti, impedisce o turba 
la gara nei pubblici incanti 
[…] per conto di pubbliche 
Amministrazioni, ovvero ne al-
lontana gli offerenti […].». E 
pacificamente esteso alle gare 
d’appalto pubbliche: Cassazio-
ne Penale  Sez. VI del  28 gen-
naio 2008 n. 13124 – «Il reato 
di turbata libertà degli incanti 
è configurabile in ogni situa-
zione nella quale la Pubbli-
ca Amministrazione. proceda 
all’individuazione del contra-
ente mediante una gara, quale 
che sia il “nomen iuris” confe-
rito alla procedura ed anche in 
assenza di formalità. […]»  
In questo caso, inoltre, nessuno 
dei corresponsabili e di quanti 
erano tenuti ad impedire il re-
ato poteva dire di non sapere, 
poiché il fatto era pubblico e 
clamorosissimo, e l’estromis-
sione minacciata si realizzò
Benché il progetto Astra fosse il 
solo in regola ex lege tra quelli 
in gara, essendo l’unico in ese-

cuzione invece che violazione 
del regime e delle destinazio-
ni produttive di Porto Franco, 
è risultato respinto dall’APT 
senza motivazione legittima, a 
beneficio di quello speculativo 
illegittimo di Portocittà, appro-
vato dal CP il 20.9.2010.
E non solo, perché la scelta 
risultò anticipata sullo stes-
so quotidiano d’appoggio Il 
Piccolo oltre un anno prima, 
il 22.6.220 con un editoriale 
dall’allora e tuttora direttore 
responsabile Paolo Possamai, 
sotto il titolo imperativo di 
“Porto Vecchio, nuove sfide − 
Il tempo delle decisioni”, ove  
egli dichiara che la riattivazio-
ne marittima del Punto Franco 
vecchio proposta dall’ASTRA 
è impossibile ed antieconomi-
ca, informa che «L’Autorità 
portuale ha individuato nella 
candidatura del tandem di im-
prese di costruzioni Maltauro-
Rizzani De Eccher la proposta 
più persuasiva» e pure esorta 
«il ceto dirigente» a «vigilare» 
affinché non vi siano nuovi ri-
corsi e discussioni.

Ma vi è incredibilmente anche 
di più. Poiché la concessione 
venne poi rilasciata dal Bo-
niciolli ed accettata da Porto-
città nonostante essi fossero 
necessariamente consapevoli 
che sull’intera area in conces-
sione sussiteva il  vincolo del 
regime di Porto Franco inter-
nazionale, impeditivo degli usi 
non portuali, il quale nelle 62 
pagine dell’atto viene menzio-
nato solo ambiguamente nel 
titolo definendo le aree come 
appartenenti  al “Punto Franco 
Vecchio del Porto di Trieste”, 
e lasciandolo così ritenere di-
smesso.
 E poiché le parti contraenti era-

no soggetti più che accorti im-
pegnati in una transazione per 
valori ed impegni quanto mai 
cospicui, non si può non ritene-
re che nell’accordo, e con quel 
particolare concorrente, non vi 
fossero patti segreti d’impegno 
a rimuovere successivamente il 
vincolo. 
Fatto che l’allora firmatario 
quale presidente APT, Boni-
ciolli, ha confermato, tra altre 
dichiarazioni gravissime sul 
Piccolo del 25 novembre 2012, 
ammettendo che le parti, cioè 
lui ed i costruttori, erano come 
ovvio al corrente del vincolo, 
ma «era inteso che via via si 
sarebbe spostato, come ser-
viva» da parte dei Prefetti in 
carica e d’intesa con Autorità 
Portuale (lui stesso) ed il Co-
mune (il Dipiazza perturbatore 
dell’appalto). Mentre i Prefetti 
di Trieste non hanno mai avuto 
il potere giuridico di modifica-
re il regime di Portofranco, ma 
poi l’hanno fatto illecitamente 
a beneficio di tale intesa.
Il fatto che la concessione si 
reggesse su un patto occulto di 
violazione della legge, quello 
di rimuovere a piacere del pri-
vato l’appositamente sottaciu-
to vincolo internazionale sul 
bene pubblico, per mezzo di 
complicità istituzionali e con 
prassi illecite non risulta esser 
stato inoltre reso noto agli altri 
concorrenti alla gara d’appalto. 
Della quale costituisce quindi 
ulteriore elemento di turbativa, 
ed il tutto in un’intesa fra più 
parti pubbliche e private che 
rientra nell’ipotesi dell’asso-
ciazione per delinquere, e di 
sostanziale corruzione. 
Alla quale si aggregano nei fat-
ti anche i successivi comporta-
menti di politici e concessio-
nari per forzare con campagne 

di pressione e disinformazione 
l’attuazione del patto occulto, 
pretendendo ed in parte otte-
nendo la rimozione illecita del-
la cinta doganale di portofran-
co, il suo spostamento illegit-
timo e la non meno illegittima 
sdemanializzazione delle aree.
Non meno sospetta, alla luce 
di tutto ciò, è la situazione at-
tuale in cui, pur essendo i pro-
getti di urbanizzazione ormai 
inattuabili perché privi di mer-
cato, quei politici di sostegno 
ed almeno uno dei costruttori, 
Maltauro, tentano di forzare 
egualmente la situazione e la 
consegna delle aree, forse an-
che sperando di poter preten-
dere dei risarcimenti dall’Au-
torità Portuale, oggi invece 
presieduta da Marina Monassi 
che a differenza dal Boniciolli 
difende e promuove al meglio 
il Porto Franco internazionale. 
E viene perciò ferocemente at-
taccata dalla lobby trasversale 
predetta e dallo stesso quoti-
diano d’appoggio.

Mentre la città affonda in un 
gorgo di disoccupazione de-
vastante, sanabile solo ed ap-
punto col rilancio internazio-
nale del suo lavoro di Porto 
Franco. Ed a questo punto ci 
sembra evidente che l’impasse 
si risolve soltanto col ritiro dei 
concessionari, all’apposita sca-
denza prevista del 2013, per far 
posto al lavoro portuale. Con 
l’alternativa di farlo spontane-
amente o sotto indagine pena-
le. ll che dovrebbe comunque e 
finalmente troncare anche anni 
di chiacchiere e sotterfugi poli-
tici vergognosi, da destra e da 
sinistra, che non possono non 
puzzare di corruzione lontano 
un miglio. 
[P.G.P.]

Porto Franco Nord: turbative della gara 
d’appalto di concessione?
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E queste reazioni popolari, 
assieme alle analisi e denunce 
nostre e di fonti istituzionali 
autorevoli hanno attirato final-
mente sull’operazione rigas-
sificatore maggiori attenzioni 
internazionali, che si stanno 
concretando ora nell’atteso e 
logico veto politico-strategico 
euroatlantico, ed in particolare 
mitteleuropeo, che le autorità 
italiane coinvolte erano riusci-
te sinora ad eludere. E che La 
Voce di Trieste aveva invece 
preannunciato da tempo.

Dando luogo anche ad un’ope-
razione di sabotaggio locale 
complessa che ha associato 
operativamente il solito quoti-
diano Il Piccolo addirittura ad 
attivisti del centri sociali. Ma 
andiamo con ordine.

Il primo avvertimento pub-
blico del veto centroeuropeo 
era previsto per lunedì 10 di-
cembre, in occasione di un 
convegno sulle soluzioni della 
crisi economica organizzato 
dalla Diocesi di Trieste (più 
attiva dei politici sui proble-
mi sociali) con la partecipa-
zione annunciata del ministro 
dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare, Cor-
rado Clini, della presidente 
dell’Autorità Portuale Monas-
si e del ‘governatore’ regio-
nale Tondo, e con la presenza 
all’esterno di migliaia di indi-
gnati ma pacifici manifestanti 
anti-rigassificatore.

Si apeva inoltre da giorni, da 
notizie pubblicate con rilie-
vo dallo stesso Piccolo, che 
al convegno sarebbe emerso 
un asse di nuova attenzione a 
tutela dello sviluppo del porto 
tra Monassi, Clini e la pre-
sidente dell’Oleodotto Tran-
salpino, Ulrike Andres, per 
quanto riguardava i danni e 
rischi del rigassificatore. Mo-
tivo per cui Andres avrebbe 

espresso una posizione ufficia-
le, Clini avrebbe annunciato il 
rifacimento ex novo della Va-
lutazione d’impatto ambien-
tale (VIA) sotto quel profilo. 
E Tondo avrebbe dichiarato 
pubblicamente la propria re-
tromarcia per cui aveva già an-
nunciato lo scarico delle colpe 
della falsificazione del verbale 
della conferenza dei servizi (v. 
Voce n. 16) su funzionario.

Sabotaggi con agitatori e cen-
sure stampa

Ed invece tutto questo è stato 
impedito assieme al  convegno 
in maniera davvero singolare. 
Già si era infatti notata l’as-
senza del sindaco Cosolini e 
del suo staff del Pd, come se 
sapessero che doveva acca-
dere qualcosa. E subito pri-
ma dell’inizio del convegno 
la polizia ha lasciato entrare 
nella sala un gruppetto di at-
tivisti noti dei centri sociali, 
benché fossero perfettamente 
noti, avessero già tentato di 
far degenerare la precedente 
manifestazione davanti al mu-
nicipio e cortei di studenti, e si 
sapesse che avevano con sé dei 
fumogeni. 
In ogni caso l’aggressività di 
costoro ha trascinato altri ma-
nifestanti in una contestazione 
stolida ed offensiva che ha fat-
to saltare il convegno, dov’era 
previsto anche un dibattito cui 
alcuni manifestanti pacifici si 
erano preparati a partecipare. 
Ed il tutto è stato enfatizza-
to il giorno dopo dal Piccolo 
con un articolo a firma di Fa-
bio Dorigo per parlare in toni 
per lui anomali di “vescovo 
in fuga”  e delegittimava sia i 
manifestanti che il convegno. 
All’analisi  il pezzo è risultato 
però scritto non da Dorigo ma 
da altri pure identificabili dallo 
stile, che hanno evidentemente 
usato la sua firma per coprirsi.

Il Piccolo ha inoltre spostato 
ad un proprio convegno  “di re-

gime”  senza dibattito, un paio 
di giorni dopo, la retromarcia 
pubblica di Tondo z mini-
mizzato la posizione di Clini, 
facendo credere che avesse-
ro ceduto alla piazza. Ed ha 
soprattutto taciuto ai triestini 
la notizia della presa di posi-
zione ufficiale, in sostanza un 
veto strategico, della presiden-
za dell’Oleodotto, che è il fatto 
positivo più importante sinora 
emerso per la difesa attiva del-
la città. Vi ha quindi provvedu-
to subito la Voce, prima in rete 
ed ora qui a stampa.

Il veto degli interessi strategici 
austriaci e tedeschi

Il veto mitteleuropeo così na-
scosto all’opinione pubblica 
dai media “di sistema” è un 
vero e proprio colpo d’avvi-
so a prua della consociazione 
truffaldina pro-rigassificatore, 
perché viene dall’intero grup-
po di società italiane, tedesche 
ed austriache dell’oleodotto 
transalpino che come tali rap-
presentano gli interessi strate-
gici mitteleuropei (e per esten-
sione euroatlantici) in questo 
settore.

L’ha sottoscritto infatti Ulrike 
Andres, General Manager del-
la Tal-Transalpine Ölleitung, 
Presidente ed Amministratore 
Delegato della SIOT- Società 
Italiana per l’Oleodotto Tran-
salpino S.p.A, General Mana-
ger della Deutsche Transalpine 
Ölleitung GmbH e della Tran-
salpine Ölleitung in Österreich 
GmbH, ed è di chiarezza così 
esemplare che lo trascriviamo 
senza necessità di commento:

«La posizione della SIOT è la 
seguente:
1. Non siamo in grado di soste-
nere il progetto del rigassifica-
tore in quanto non conosciamo 
il progetto nella sua integrità, 
inclusa la costruzione della 
SEALINE.
2. A prescindere da quanto 
sopra, non possiamo tollerare 
alcun impatto negativo sul-
le installazioni del terminale 
marino durante la fase di co-
struzione del rigassificatore, e 
neppure sulle fasi di operazio-
ne. Il traffico di petroliere deve 
continuare senza interruzioni, 
e questo anche in futuro fino 
a 600 navi anno, nel caso di 
una eventuale ulteriore fase di 
espansione dei traffici SIOT.  
3. La SIOT ricopre un ruolo 
strategico per l’approvvigio-
namento di energia per Au-
stria, Germania, e la Repub-
blica Ceca, per cui nessuna in-
terferenza che comporti ritardi 
nelle operazioni di scarico del 
greggio presso i nostri pontili 
può essere tollerata.
4. Il documento del Comitato 
Tecnico Regionale che con-
tiene le valutazioni di rischio, 
incluse le distanze minime tra 
le strutture della SIOT e quelle 
della Gas Natural, non è ac-

cessibile alla SIOT .
5. Ricordiamo infine che, a 
nostro avviso, il rischio ter-
roristico aumenta nell´area 
in relazione alla presenza di 
strutture di tale rilevanza stra-
tegica.»

L’azione chiarificatrice di Mo-
nassi e Clini

Il documento è inoltre in linea 
con l’interpello ufficiale che 
sulle stesse basi Monassi ave-
va indirizzato al Ministro Clini 
− incontrandone la disponibi-
lità a rivedere la valutazione 
d’impatto del rigassificatore 
sul porto. così esprimere a 
Trieste personalmente − di ri-
vedere le valutazioni d’impat-
to del rigassificatore anche ne-
gli effetti d’impedimento allo 
sviluppo del porto e dei suoi 
traffici commerciali.

E questo perché, chiarisce il 
documento Monassi, non han-
no tenuto conto dei «nuovi e 
rilevanti piani di sviluppo del 
porto, che al momento dell’ini-
zio dell’istruttoria sul rigassi-
ficatore (Anno 2005) non era-
no ancora stati compiutamente 
formulati» né della «crescita 
esponenziale dei traffici del 
Porto di Trieste registrata a 
partire dal 2011 in tutte le 
principali categorie merceolo-
giche: movimento contenitori 
TEU (+ 39,61%), full contai-
ner TONS (+50,21%), merci 
varie (+15,36%), rinfuse so-
lide (+ 5,20)» mentre «l’au-
mento dei traffici nel settore 
portuale del Porto industriale 
(Zaule) è stato del 76,72%. Le 
navi sono aumentate del 6,05 
%. La crescita è proseguita 
anche nel 2012 che presenta 
variazioni positive rispetto al 
2011, con picchi anche del + 
100% ad es. nel traffico pas-
seggeri, interessato, in tempi 
recenti, anche dall’avvio del-
la nuova linea con la Grecia. 
» ed «anche la SIOT – società 
del Gruppo TAL che gestisce il 
tratto italiano dell’oleodotto 
transalpino – ha previsto che 
nel terminale del Porto di Trie-
ste di cui è concessionaria ar-
riveranno nel 2013 più di 500 
petroliere che apporteranno 
un incremento del 20% in più 
rispetto all’anno in corso, per 
un totale di 40 milioni di ton-
nellate, che faranno del Porto 
di Trieste il primo porto d’Ita-
lia per quantità di merce.» tan-
to che «in base alle previsioni 
del Piano Regolatore Portuale 
nel 2020 attraccheranno nei 
terminali operativi del Porto 
di Trieste 2.939 navi.»

Nel medesimo documento 
Monassi stessa precisa inoltre 
al Ministro che «la SIOT ha 
comunicato che non potrà tol-
lerare alcun impatto negativo 
sulle installazioni del proprio 
terminale marino durante la 
fase di costruzione del rigas-
sificatore, e neppure sulle fasi 

di operazione; la Società rico-
pre infatti  un ruolo strategico 
per l’approvvigionamento di 
energia per Austria, Germa-
nia, e la Repubblica Ceca, per 
cui non potrà essere accettata 
nessuna interferenza che com-
porti ritardi nelle operazioni 
di scarico del greggio presso 
i pontili in concessione. Ad 
avviso della SIOT, inoltre, il 
rischio terroristico aumenta 
nell’area in relazione alla pre-
senza di strutture di tale rile-
vanza strategica.»

Sin qui le informazioni positi-
ve essenziali e documentate di 
cui alcuni agitatori hanno bloc-
cato la diffusione impedendo 
lo svolgimento convegno con 
Monassi e Clini organizzato 
dal Vescovo. Che come si vede 
meritavano invece appoggio.

Con nota del 19.12 infatti Mi-
nistro dell’Ambiente Clini ha 
informato i presidenti della 
Giunta Regionale, della Pro-
vincia, dell’Autorità Portua-
le ed il Sindaco di Trieste di 
avere disposto, a seguito della 
nota inviatagli il 10 dicembre 
dalla presidente dell’Autorità 
Portuale e contenente informa-
zioni aggiornate sui dati e sulle 
prospettive a breve termine del 
traffico e dello sviluppo delle 
attività portuali, un «supple-
mento di istruttoria sulla Valu-
tazione di Impatto Ambientale 
dei progetti di impianti GNL 
di Zaule e “offshore” anche 
tenendo contro della Valuta-
zione Ambientale Strategica 
del PRP di Trieste, ancora 
in corso, e delle prescrizioni 
IMO in materia di sicurezza» 
invitando le autorità locali a 
trasmettere al Ministero ogni 
utile contributo in merito. E 
questo è un passo avanti re-
sponsabile e fondamentale per 
la corretta soluzione dell’inte-
ra vicenda.

Tre considerazioni

Consentiteci però ora tre con-
siderazioni da parte della 
Voce. La prima è che se siamo 
abituati a combattere disinfor-
mazioni e censure del quoti-
diano triestino “di sistema” Il 
Piccolo, non è normale che de-
gli attivisti “antisistema” siano 
così malaccorti, disinforma-
ti od infiltrati da rendersene 
complici. Dunque ci ripensino 
seriamente. 

La seconda è che benché la 
Voce abbia pubblicato il testo 
del veto austro-tedesco in rete 
immediatamente dopo il con-
vegno impedito, tutti i politi-
ci, inclusi quelli ufficialmente 
antirigassifcatore,  hanno finto 
di ignorarlo. Continuando, sin-
daco in testa in un gioco stam-
pa delle parti stile poliziotto 
buono e cattivo col ministro 
Passera. E rafforzando così la 
sensazione che costoro stiano 
in realtà tentando di venderci  
la rinuncia al rigassificatore 
ormai morto per sbloccare in 
cambio la loro speculazione 
edilizia illegale sul vivo, cioè 
sul Porto Franco Nord. Con la 
sdemanializzazione che infatti 
la strana congrega Cosolini-
Tondo-Passera-Menia-Rosato-
Antonione tenta contempora-
neamente di infilare  in  qual-
che provvedimento di legge a 
Roma;

La terza ed ultima considera-
zione é invece che, alla prova 
dei fatti, Trieste si trova una 
volta di più aggredita da inte-
ressi politico-economici ostili 
radicati troppo facilmente nella 
penisola italiana, ed invece di-
fesa dagli interessi favorevoli 
di Paesi del suo retroterra mit-
teleuropeo: Slovenia, Austria, 
Germania e Repubblica Ceca. 
Ne tragga dunque ognuno le 
proprie conclusioni, storiche e 
pratiche.

Paolo G. Parovel

Sul rigassificatore a Zaule 
il veto strategico da Germania ed Austria

Metterebbe a rischio anche l’Oleodotto Transalpino
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N el novembre del 
2010, dopo avere 
letto la notizia che 

la Provincia di Trieste aveva 
messo all’asta l’immobile di 
sua proprietà della Caserma di 
via Cologna dove aveva avu-
to tragica sede, dall’autunno 
del 1944 fino alla Liberazio-
ne, l’Ispettorato Speciale di 
PS, corpo fascista e collabo-
razionista di repressione che 
si macchiò di orrendi delitti, 
ci mobilitammo per salvare 
la memoria di questi crimi-
ni contro l’umanità (quando 
dico noi intendo un gruppo di 
volonterosi antifascisti).

In poche settimane racco-
gliemmo centinaia di firme 
(alla fine furono 960) che 
presentammo alla Presidente 
Maria Teresa Bassa Poropat, 
fu allertata la Soprintendenza, 
che emanò un decreto di vin-
colo dell’immobile per inte-
resse storico, organizzammo 
alcuni incontri e convegni ed 

ottenemmo di fare un paio di 
sopralluoghi, con la presenza 
di alcune persone che erano 
state detenute e torturate in 
quell’edificio.

Alla fine, in gennaio 2011, la 
Provincia accettò la proposta 
dell’istituzione di una Casa 
della memoria della Resisten-
za e dell’antifascismo, per 
la quale fu nominato un co-
mitato scientifico con storici 
proposti dalle associazioni 
dei partigiani e degli ex de-
portati.

Qualche giorno fa abbiamo 
letto sul quotidiano locale 
che l’immobile è stato mes-
so nuovamente all’asta; dopo 
alcune ricerche abbiamo veri-
ficato che la Provincia ai pri-
mi di gennaio del 2011 (cioè 
contemporaneamente agli 
incontri che aveva con noi 
per la realizzazione del pro-
getto) ha chiesto al Ministero 
dei Beni culturali l’autoriz-

zazione a vendere lo stabile, 
concessa con il vincolo del 
mantenimento della facciata 
(dove è stata posta una lapide 
commemorativa un mese pri-
ma del primo avviso di asta). 

Dunque tutte le assicurazioni 
d’impegno sono state solo una 
presa in giro per farci perdere 
tempo? Ma è un modo corret-
to di comportarsi, questo?

Da un primo incontro con gli 
amministratori sembra sia 
emerso che la Provincia non 
ha alcun interesse (non è di 
sua competenza) all’istituzio-
ne di un museo (ma la Casa 
della memoria non sarebbe 
solo un museo, sarebbe un 
archivio di documentazione 
e polo scientifico di ricerca 
storica) e non ci sono soldi. E 
che con molta probabilità an-
che questa asta andrà deserta 
come la prima. Ma questo 
può anche voler dire che gli 
acquirenti mandano deserte le 

prime due tornate d’asta per 
far fare l’affare comperando 
col ribasso dei 2/3, o poi a 
prezzo ancor minore in tratta-
tiva privata.

E allora? Aspettiamo questo, 
o che l’intero complesso crol-
li, così non ci sarà il problema 
di restaurarlo con il manteni-
mento della facciata? Così 
sarà ancora più facile dimen-
ticare e soprattutto impedire 
alle giovani generazioni di 
ricordare cosa significò il fa-
scismo, cosa fu la guerra im-
perialista scatenata dall’Ita-
lia, quanto costò in termini di 
vite distrutte la liberazione di 
queste terre e di tutta l’Euro-
pa.

Ma non possiamo fare a meno 
di pensare che per il discusso 
Museo della civiltà istriana 
fiumana e dalmata, nel quale 
sono esposti falsi storici na-
zionalisti e messaggi di odio 
etnico, i fondi si sono trovati e 

si trovano tuttora. Mentre non 
ci sono soldi per ricordare la 
lotta per la libertà dal nazifa-
scismo e le sofferenze degli 
eroi che si ribellarono, e che 
dovrebbero essere l’esempio 
per noi, perché furono le basi 
per la democrazia nella quale 
crediamo e che ha ispirato la 
nostra Carta costituzionale.

Questo si chiama sputare 
sulla nostra storia. Ed è an-
cora più grave che sia fatto 
da un’amministrazione che è 
stata votata dal centrosinistra 
e non dalla destra, dove la 
destra avrebbe almeno avuto 
l’onestà di dire NO di buon 
principio, invece di ingannare 
i propri interlocutori. [C.C.]

Chi sputa sulla nostra storia

La mostra fotografica Un tempo 
pieno di attese. Il campo profu-
ghi della Risiera di San Sabba 
nelle foto di Jan Lukas, allesti-
ta presso il Civico Museo della 
Risiera di San Sabba - Monu-
mento Nazionale, è visitabile 
fino al 6 gennaio 2013 con ora-
rio continuato dalle 9.00 alle 
19.00, giorni festivi compresi. 
L’ingresso è gratuito.
L’esposizione racconta la poco 
nota vicenda del campo pro-
fughi stranieri della Risiera di 
Sabba attraverso le fotografie 
scattate nel 1965 da un maestro 
della fotografia europea, il bo-
emo Jan Lukas, che si trovava 
in Risiera in veste di rifugiato 
politico. Essa è realizzata dal 

Civico museo della Risiera 
di San Sabba, Monumento 
nazionale, in collaborazione 
col Centro Ceco, České Cen-
trum di Milano e il patrocinio 
dell’ambasciata della Repub-
blica ceca a Roma.
Jan Lukas (ÿeské Budÿjovice, 
Repubblica Ceca 1915 - New 
York, USA 2006), uno dei pa-
dri del fotogiornalismo ceco, 
inizia a fotografare a dodi-
ci anni ispirandosi a maestri 
come Kertész e Brassai. Dopo 
il diploma a Praga, dove la fa-
miglia si è trasferita dal sud 
della Boemia, studia fotografia 
a Vienna, pubblicando presto 
sulla stampa internazionale e 
partecipando a importanti mo-

stre collettive. La sua presen-
za nei momenti cruciali della 
storia cecoslovacca confluisce 
nel fondamentale ciclo Diario 
Praghese 1938-1965. Nel 1965 
con la sua famiglia abbando-
na il Paese d’origine. Le foto 
realizzate durante il periodo 
di permanenza nei campi pro-
fughi italiani tra 1965 e 1966 
(Gorizia, Trieste, Latina, Ca-
pua) formano la serie Diario 
Italiano, oggetto di questa mo-
stra.
Nel 1966 si trasferisce a New 
York, dove opera come fotore-
porter (Life, National Review), 
produce opere straordinarie 
come il ciclo Islanders ed 
espone in rilevanti mostre. Il 

suo ampio lavoro, modello per 
generazioni di fotografi, è oggi 
presente in alcuni tra i più pre-
stigiosi musei del mondo.
La mostra è curata da Helena 
Lukas Martemucci, figlia di 
Jan Lukas, con la direzione di 
Maria Masau Dan, direttrice 
del Civico museo della Risie-
ra di San Sabba, Monumento 
nazionale e il coordinamen-
to di Francesco Fait, curatore 
del Museo e di Václav Šedý, 
direttore del Centro Ceco, Ce-
ské Centrum di Milano. Il ca-
talogo della mostra è curato da 
Francesco Fait, per le Edizioni 
Comune di Trieste, 2012 (128 
pagine, 10 euro).

“Un tempo pieno di attese”
Le fotografie di Jon Lukas alla Risiera di San Sabba

Il sacedote triestino sessantunenne mons. Guido Pozzo, 
già affidatario di incarichi vaticani di rilievo, è stato 
designato da Papa Benedetto XVI a suo nuovo Elemo-
siniere, al posto dello spagnolo mons. Félix del Blanco 
Prieto, dimissionario per motivi d’età. 
L’incarico, che prevede l’elevazione ad Arcivescovo e 
integra mons. Pozzo nei ranghi della Famiglia Pontifi-
cia, cioè tra i collaboratori più stretti del Papa, risale at-
traverso i secoli ai primordi della Chiesa e prende nome 
dal ruolo di sovrintendente alla distribuzione, secondo 
il precetto cristiano, di aiuti caritatevoli a persone e fa-
miglie bisognose di tutto il mondo. Vengono infatti pre-
se in esame, ed in caso favorevole soddisfatte con aiuti 
tra i 100 ed i 500 euro, le richieste appunto di singoli 
e famiglie. Non progetti ed esigenze di organizzazioni, 
poiché quest’istituzione esiste per elargire alle perso-
ne piccoli aiuti concreti, che sommandosi costituiscono 
tuttavìa un impegno finanziario notevolissimo. 
L’ordinazione arcivescovile solenne del sacerdote trie-
stino è  avvenuta a Roma il 17 novembre nella Basili-
ca  di S. Lorenzo in Damaso, da parte del Segretario di 
Stato card. Tarcisio Bertone,  del Prefetto della Con-
gregazione per la Dottrina della Fede mons. Gerhard 
Ludwig Müller e dell’ l’Arcivescovo mons. Giampao-
lo Crepaldi, titolare della Diocesi di Trieste, dove nei 
giorni scorsi mons. Pozzo e ritornato in visita nelle sue 
nuove vesti.

È triestino il nuovo 
Elemosiniere del Papa

A cento anni dall’edificazione 
la Comunità ebraica di Trie-
ste e il Museo della Comunità 
ebraica di Trieste “Carlo e Vera 
Wagner” dedicano una mostra 
fotografica alla monumentale 
Sinagoga e alla tragica vicenda 
di Carlo Morpurgo. Il Tempio, 
uno degli edifici simbolo della 
Trieste multireligiosa,  ci riman-
da con evidenza la storia glorio-
sa e drammatica dell’ebraismo 
triestino. Simbolo del ruolo rag-
giunto dalla Comunità nella vita 
economica e culturale della Trie-
ste di prima metà Novecento, al 
tempo dell’occupazione nazista è 
requisita e adibita a deposito dei 
libri e delle opere d’arte razziati. 
Solo l’intuizione coraggiosa di 
Carlo Morpurgo, l’allora Segre-
tario della Comunità che sceglie 
di restare al suo posto a sostegno 
dei correligionari rimasti in cit-
tà, consente di mettere in salvo i 
rotoli della Legge, centrali nella 

preghiera collettiva, gli antichi 
documenti e gli argenti rituali, 
celandoli nella Sinagoga in una 
stanza nascosta. Un anno dopo 
Morpurgo troverà la morte ad 
Auschwitz.
Una carrellata d’immagini 
d’epoca alternate a scatti con-
temporanei, ci guidano nel tra-
vagliato secolo di vita del gran-
de Tempio e, per la prima volta, 
nella stanza segreta che segnò la 
salvezza delle preziose memorie  
dell’ebraismo triestino e l’inizio 
della tragedia di un uomo giu-
sto.
La mostra, allestita al Museo 
della Comunità ebraica di Trieste 
“Carlo e Vera Wagner” (via del 
Monte 5-7) rimarrà aperta fino 
a domenica 30 dicembre 2012 
con il seguente orario: lunedì, 
mercoledì, venerdì, domenica 
dalle 10.00 alle 13.00; martedì e 
giovedì dalle 16.00 alle 19.00.

Cento anni della Sinagoga di Trieste
Carlo Morpurgo, la tragedia di un uomo giusto
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Lettere
Lettera di Natale 2012,
da Bergamo

Per un Natale buono, che ci insegni 
a prendere coscienza sulla cultura 
della vita, che è il valore più alto, 
perché si manifesti nella gente, in 
tutte le sue forme positive, con so-
lidarietà infinita.

Per un Natale speciale, che faccia 
trovare in ogni persona la luce che 
illumini la strada da intraprendere 
per essere capace, con le opere nel 
su cammino di vita, di contribuire 
a costruire sulla nostra bella terra 
la vera pace.

Per un Natale gioioso, che ci por-
ti il coraggio, la responsabilità per 
costruire una società che investe 
sul futuro dei propri giovani, sal-
vaguardando a pieno la loro di-
gnità, e sia fatto tutto il possibile, 
perchè si realizzi il diritto al lavo-
ro, all’istruzione e alla speranza di 
avere tante opportunità.

Per un Natale lieto, ci aiuti ad ave-
re dentro di noi una dolce umil-
tà, ci faccia abbandonare tutti gli 
egoismi e non mirare ad essere un 
albero in cima alla vetta, ma con 
umana semplicità, ad essere un ce-
spuglio in fondo alla valle, che con 
i suoi piccoli rami dia i frutti mi-
gliori per tutti noi: diritti e valori 
veri, di onestà, umanità, che fareb-
bero bene alla società rendendola 
più corretta.

Per un Natale dolce, che ci faccia 
apprezzare la ricchezza dei bei 
colori dell’umanità, la bellezza di 
tutte le persone che vivono sulla 
nostra terra, percè c’è grande bi-
sogno di far crescere la libertà, la 
solidarietà e la fraternità.

Per un Natale caldo, che ci porti 
una sana collaborazione, l’ami-
cizia, per far crescere la giustizia 
sociale per i cittadini del mondo, 
possano avere tutti da vivere, e sia 
fatto tutto il possibile perchè mai 
più nessuno muoia di fame e la 
speranza possano ritrovare.

Per un Natale affettuoso, ci faccia 
riscoprire il bello di volersi bene, 
che è un grande valore, lo stare 
bene insieme, essere sereni, e di 
farlo con calore e con il cuore.

Per un Natale solidale, faccia sco-
prire ad ogni persona, l’importan-
za del valore del silenzio, per saper 
ascoltare gli ammalati, gli anziani, 
i bambini, i diversamente abili, per 
capire i loro bisogni e le loro fra-
gilità, con la nostra genuina dispo-
nibilità, portare risposte, soluzio-
ni, coraggio, un sorriso, e la loro 
debolezza possa diventare forza di 
grandi opportunità.

Per un Natale sereno, che ci fac-
cia superare l’indifferenza, trovare 

l’impegno, la voglia, il senso del 
dovere, avere tutti più coraggio e 
responsabilità, scoprire il bello di 
contribuire a costruire un futuro 
migliore, per tutti i cittadini del 
mondo e di farlo con seria volontà, 
con l’obiettivo che diventi presto 
realtà.

Per un Natale magico, che dia la 
forza ad ognuno di noi, nei pro-
pri comportamenti di ogni giorno 
per essere sempre migliore, così 
la nostra  società a diventerebbe 
utomaticamentepiù giusta, sarebbe 
Natale tutti i giorni dell’anno per 
tutta l’umanità, e questo ci farebbe  
vero onore.

Francesco Lena 
Cenate sopra (BG)

_____________________________

La protesta dei malati 
di SLA
Ultimamente anch’io sono stato 
colpito da una paresi e mi rendo 
conto, anche se il mio caso non 
è minimamente paragonabile a 
quello dei malati di SLA -sclerosi 
laterale amiotrofica, cosa significa 
non poter comandare i movimen-
ti del corpo e dover dipendere in 
parte o in tutto dagli altri. 

Questa sensazione, che non augu-
ro a nessuno, fa parte della quoti-
dianità dei malati di SLA, che in 
Italia rappresentano un numero 
non indifferente di persone che 
devono combattere con questo 
male incurabile. 

La decisione di tagliare i costi 
dell’assistenza e di farla pagare 
agli assistiti, rende il caso ancora 
più drammatico ed evidenzia da 
parte di chi ha promulgato questo 
atto una totale indifferenza verso 
la sofferenza altrui. 
Una decisione che fa vergognare 
di far parte di questa comunità e 
di un sistema che si autodefinisce 
di diritto. Purtroppo questo caso 
non è l’unico in questi tempi di ta-
gli indiscriminati, anche laddove 
sarebbe opportuno implementare 
i   finanziamenti. Un’altra pagina 
vergognosa scritta a discapito di 
persone inermi e incapaci di di-
fendersi. 

E. U.

Trieste: 
A chi serve il nuovo ponte 
pedonale di Ponterosso?

Eccolo. Il ponte delle polemiche è 
una realtà. Le due sponde del canal 
grande di Trieste, che distano circa 
24 metri, ora sono collegate con 
una struttura in acciaio Corten e pa-
rapetti in vetro che doveva, a detta 
degli esperti, apparire il più esile e 
trasparente possibile, in modo da 
non interferire con la prospettiva 
del canale.

La realtà smentisce i buoni pro-
positi progettuali. Un ponte che si 
inserisce nel piano di collegamento 
pedonale che parte da Piazza Ve-
nezia per giungere sino a Piazza 
della Libertà, utile probabilmente 
alla pedonalizzazione dell’area, ma 
certamente e semplicemente discu-
tibile nella sua fattura, invasivo e 
non compatibile con l’architettura, 
con la bellezza del canal grande di 
Trieste.

Questo ponte ha fatto discutere e 
farà discutere, specialmente in tem-
po di crisi. Come prima cosa si deve 
evidenziare che l’intero progetto 
non è finanziato integralmente dal 
Fondo per la Mobilità sostenibile 
del Ministero dell’ambiente. In-
fatti, nel sito comunale della Rete 
Civica emerge testualmente che il 
costo complessivo dell’opera è pari 
a 750.000,00 ma il cofinanziamento 
è pari ad euro 525.000,00, quindi il 
Fondo del Ministero non compre 
l’intero costo dell’opera. Il resto 
l’ha messo il Comune? E probabil-
mente a questi cosi si dovrà aggiun-
gere anche la tassa per la concessio-
ne demaniale per l’ attraversamento 
di specchio acqueo, anche questa 
a carico del Comune, quindi della 
collettività.

Ma quel ponte, che unisce via Tren-
to con la via della Cassa di Rispar-
mio, a chi giova realmente?
Certamente chi potrà godere, più di 
ogni altro, dei benefici di quel pon-
te delle polemiche, è il gruppo delle 
Generali.

Già, il gruppo delle Generali, tra 
via Machiavelli, via Trento e Piaz-
za Duca degli Abruzzi, ha pratica-
mente la sede principale di varie 
realtà, dalle Assicurazioni Genera-
li, alle Generali Immobiliari, dalle 
Generali Business alle Generali In-

vestments Europe S.p.A. D’altronde 
si parla di un gruppo che è presente 
a Trieste dal 1831, è il terzo datore 
di lavoro della Città, dopo Regione 
e Comune. 

In quella zona esistono poche atti-
vità, il Civico Museo Teatrale Carlo 
Schmidl, qualche bar, un market, 
che erano, come è accaduto sino ad 
oggi, facilmente raggiungibili da 
via Roma o dalle Rive, insomma 
100 metri di camminata in più ed 
arrivavi a destinazione.

Con questo non voglio dire che il 
ponte è stato realizzato per il grup-
po Generali, ma è innegabile che 
chi lavora nello stabile di via Tren-
to, Machiavelli e Piazza Duca degli 
Abruzzi, non potrà che trarre bene-
ficio da quel ponte.

Casualità vuole che contestualmen-
te alla posa del ponte, sul Piccolo 
sia apparsa un’ intervista all’am-
ministratore delegato del gruppo 
dal seguente titolone: Le Generali 
restano a Trieste. E così sul ponte 
pedonale avrà almeno modo di pas-
sarci avanti e indietro il loro perso-
nale. Giusto perché non siano soldi 
pubblici completamente sprecati.

M.B.
_____________________________

Riflessioni 
sull’ordine pubblico
Il Capo della Polizia ha dichiarato 
di recente chel’abbraccio in piazza 
tra un poliziotto e uno studente che 
manifestava gli era sembrata una 
scena bizzarra. Lasciando così in-
tendere che ognuno ha i suoi ruoli, 
il suo lavoro, i suoi doveri. 

L’unione pacifica tra forze dell’or-
dine e manifestanti difficilmente 
potrà divenire realtà, nonostante 
sia evocata da molti che confidano 
nello spirito proletario delle com-
ponenti che si confrontano o scon-
trano in piazza. Lo stipendio da so-
pravvivenza non basta da solo per 
unire le componenti sociali. 

Ma ritorniamo con i piedi per ter-
ra, ritorniamo alla realtà italiana, 

ritorniamo al disastro sociale, eco-
nomico destinato a peggiorare nel 
2013, anno di prevedibili rivolte e 
di immense tensioni sociali. Quel-
lo che ora stiamo vivendo è solo un 
piccolo antipasto di ciò che inevita-
bilmente accadrà.

L’attenzione si è focalizzata anche 
sulla questione numero identifica-
tivo delle Forze dell’Ordine. Ov-
viamente è fuorviante pensare che 
i manifestanti possano scendere in 
Piazza con un cartellino identificati-
vo, e lo Stato ha i mezzi per identifi-
carli egualmente. Ma quanto è utile 
realmente un codice identificativo 
per bloccare  abusi e violenze da 
parte delle Forze dell’Ordine? 
Le cariche violente temo che siano 
spesso determinate e volute dall’al-
to, poiché se un tempo la polizia 
per reagire attendeva le pressioni, 
anche violente di alcune compo-
nenti sociali, ora attacca anche di-
rettamente senza attendere alcuna 
pressione o contatto fisico diretto. I 
video del 14 novembre confermano 
questa ipotesi. 

E come denunciano molti manife-
stanti spagnoli, per esempio in Ca-
talogna, anche se la polizia è dotata 
di codice identificativo, nascondo-
no durante i momenti concitati di 
attacco il numero di placca, nessu-
no riuscirà ad identificare il respon-
sabile e la polizia, in caso di de-
nuncia, dichiarerà di non essere in 
grado di individuare i suoi agenti. A 
perché esistono da un lato un gran-
de senso e spirito di appartenenza 
che sfocia spesso in omertà, vedi il 
G8 di Genova, e dall’altro  direttive 
a cui nessun codice alfanumerico 
potrà porre rimedio.
Il problema è sociale, culturale, di 
come si protesta e di come viene 
gestito l’Ordine Pubblico a difesa 
del sistema sociale ed economico 
ed antidemocratico esistente, ma-
scherato dalla protezione di luoghi 
sensibili. Certo non per questo si 
deve fare con tutto il fieno lo stes-
so covone, ma si deve prendere atto 
di ciò per la maturazione di quella 
consapevolezza che deve indurre a 
protestare e manifestare senza offri-
re il fianco alla repressione.

B.P.

RUBRICHE
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Scolari obbligati all’inno di Mameli: la denuncia 
europea dei difensori della storia del meriodione

STORIA CONTROVERSA

S ul numero scorso 
della Voce ci siamo 
occupati della legge 

proposta dalla deputata di 
estrazione neofascista Pao-
la Frassinetti per l’insegna-
mento e canto obbligatorio 
“di regime” dell’inno otto-
centesco di Mameli e No-
varo (e poi della RSI) nelle 
scuole elementari italiane 
quale inno nazionale. 
Abbiamo spiegato che non 
lo è affatto ed ha contenuti 
diseducativi incompatibili 
proprio con l’insegnamento 
di “Cittadinanza e Costitu-
zione” nel quale verrà inclu-
so, mentre la Repubblica do-
vrebbe adottare finalmente, 
come gli altri Paesi, un inno 
ufficiale di Stato che sia de-
gno delle migliori tradizioni 
musicali e culturali di tutti i 
popoli che ne fanno parte.
Nonostante serie ed autore-
voli contrarietà perciò diffu-
se in tutto il Paese, la legge, 
proposta dalla destra, è stata 
approvata bovinamente alla 
Camera il 14 giugno ed il 9 
novembre al Senato, con i 
voti ‘patriottici’ di tutti i par-
titi, sinistra inclusa, fuorché 
la Lega, mentre i Sudtirolesi 
se ne sono fatti dignitosa-
mente escludere quale regio-
ne a statuto speciale. Come 
avrebbero potuto e dovuto 
fare anche i parlamentari del 
Friuli Venezia Giulia, che lu-
crano sulla sua identità pluri-
nazionale ma risultano avere 
appoggiato l’inno naziona-
lista, inclusa, pare, l’obbe-
diente senatrice slovena del 
Pd Tamara Blazina.
Ci è stato però segnalato che 
non tutto è perduto: la Com-
missione e la Corte di Giu-
stizia europee stanno esami-
nando una denuncia specifica 
presentata dopo l’approva-
zione alla Camera dal “Par-
lamento delle Due Sicilie” 
(IV Commissione Cultura e 
Istruzione), organo del mo-
vimento culturale sorto per 
ricostruire la vera storia del 
Sud e con essa l’orgoglio di 
essere meridionali, che si è 
definito ‘neoborbonico’ per 
testimoniare che nella realtà 
storica europea con i Borbo-
ne i Meridionali sono stati 
per l’ultima volta un popolo 
indipendente (per 731 anni) 
e prospero, apprezzato e ri-
spettato nel mondo. Come le 
popolazioni adriatiche orien-
tali con l’Austria-Ungheria.
Il testo della denuncia espri-
me infatti pari sensibilità 
verso queste ed altre popola-
zioni violentate dalle guerre 
di aggressione e dagli indot-
trinamenti nazionalistici an-
tieuropei che la Repubblica 
italiana continua assurda-
mente ad esaltare. Omettia-
mo qui per ragioni di spa-
zio la premessa cronistorica 
dell’atto, alla quale segue 
questa contestazione anali-
tica degli aspetti problemati-
ci del progetto di legge ora 
egualmente approvato: 

1) Incompatibilità dell’in-
no Fratelli d’Italia con la 
“Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione euro-
pea”.
La “Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione euro-
pea”, solennemente procla-
mata dal Parlamento, dal 
Consiglio e dalla Commis-
sione europea, sancisce nel 
Preambolo il seguente prin-
cipio: «I popoli europei nel 
creare tra loro un’unione 
sempre più stretta hanno de-
ciso di condividere un futuro 
di pace fondato su valori co-
muni».
Ebbene, l’inno Fratelli d’Ita-
lia contraddice tale nobile 
principio nella maniera più 
aperta e violenta.[...] Dopo 
aver celebrato − nella prima 
strofa − le azioni guerresche 
e imperialiste dell’impero ro-
mano (topos che venne eredi-
tato tal quale dal Fascismo), 
l’autore fomenta l’odio con-
tro uno Stato sovranazionale, 
quale era allora l’Impero au-
striaco. [...] oggi l’Austria è 
un paese membro dell’Unio-
ne europea; nell’ambito 
dello Stato italiano, inoltre, 
sono presenti sue significa-
tive minoranze linguistiche 
e affettive. Usare il termine 
“Austria” tout court rischia, 
pertanto, di scatenare effetti 
di risentimento e di odio et-
nico [...].
[...] nessun inno, di nessun 
altro paese dell’Unione eu-
ropea, esalta la guerra e in-
cita all’odio etnico. [...]. La 
Marsigliese contiene riferi-
menti aggressivi contro la 
monarchia sfruttatrice del 
popolo; ma non vi si fa ac-
cenno a guerre di conquista 
territoriale. God save the 
Queen glorifica la regina 
della Gran Bretagna; l’uni-
co accenno a “nemici”, per 
giunta ipotetici, è contenuto 
nel passo: “Disperdi i suoi 
[della Regina] nemici e fal-
li crollare. Confondi i loro 
intrighi, ostacola le loro ma-

novre disoneste”. Anche in 
questo caso, nessun accenno 
a guerre. L’inno statale della 
repubblica federale di Ger-
mania si limita a invocare 
“Unità, giustizia e libertà per 
la patria tedesca”. La Mar-
cha Real spagnola non ha 
testo ufficiale. L’inno della 
repubblica slovena recita: 
“Che un fulmine dalle nuvo-
le colpisca i nemici della no-
stra stirpe; adesso, come lo 
era quella dei padri, la casa 
degli sloveni sia libera”. Qui 
affiora un certo orgoglio pa-
triottico, ma non si fa cen-
no a guerre d’aggressione. 
Quanto alla Repubblica di 
Turchia, il massimo di “viru-
lenza” del suo inno si trova 
nella frase: “Quali uomini 
non morrebbero per questa 
terra bella come il Paradi-
so?”. Peraltro la domanda è 
inserita in un contesto che 
parla di “difesa”. Nell’inno 
della Repubblica russa si 
esalta addirittura la fratel-
lanza tra popoli ospiti dello 
stesso Stato: “Sii gloriosa, 
nostra Patria libera, Unione 
eterna di popoli fratelli…”. 
[...] la versione italiana 
dell’inno austro-ungarico, 
risalente al 1856, [...] non 
lascia spazio a risentimenti o 
a rivendicazioni belliciste: vi 
si parla di amore, fratellanza 
e pace. Anzi, [...] si sottoli-
nea il ruolo dei soldati come 
difensori e si esaltano le glo-
rie derivanti dalle arti paci-
fiche e incruente, dal lavoro, 
dall’unione e dalla concordia 
fra i popoli dell’Impero. [...]
L’Inno Fratelli d’Italia e la 
sua imposizione ai fanciulli 
italiani sono inoltre contrarie 
alla “Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione euro-
pea” sotto altri aspetti.
Innanzitutto, contrastano 
con l’articolo 10 - dedicato 
alla “Libertà di pensiero, di 
coscienza e di religione” - 
in quanto l’indottrinamento 
politico e antidemocratico 
veicolato dalla legge in que-

stione va contro la libertà di 
pensiero. Ciò sarebbe tanto 
più grave in una fase della 
storia italiana come quella 
che stiamo vivendo, nella 
quale è forte e fecondo il 
dibattito sul Risorgimento e 
sui suoi limiti non più occul-
tabili.
La legge Frassinetti, per-
tanto, conculca anche la 
“Libertà di espressione e 
d’informazione” riaffermata 
dall’articolo 11 (comma 1) 
della Carta: “Ogni indivi-
duo ha diritto alla libertà di 
espressione. Tale diritto in-
clude la libertà di opinione 
e la libertà di ricevere o di 
comunicare informazioni o 
idee senza che vi possa es-
sere ingerenza da parte delle 
autorità pubbliche e senza li-
miti di frontiera”. È palese, 
infatti, che il carattere coer-
citivo della suddetta propo-
sta di legge permetterebbe 
alle “autorità pubbliche” di 
limitare la libera informazio-
ne delle persone.
Il testo di Mameli contraddi-
ce, poi, il “Diritto all’istru-
zione”, a proposito del quale 
la Carta afferma solennemen-
te (articolo 14, comma 3): 
“La libertà di creare istituti 
di insegnamento nel rispetto 
dei principi democratici, così 
come il diritto dei genitori di 
provvedere all’educazione e 
all’istruzione dei loro figli 
secondo le loro convinzioni 
religiose, filosofiche e peda-
gogiche, sono rispettati se-
condo le leggi nazionali che 
ne disciplinano l’esercizio”.
Ancora, Fratelli d’Italia pro-
pugna di fatto il disprezzo 
dell’articolo 19, comma 1 
della Carta: “Le espulsioni 
collettive sono vietate”. Al 
suono delle note di Novaro, 
infatti, numerose popolazio-
ni germanofone, francofone 
e slavofone vennero costret-
te a espatriare o a soggiacere 
all’Inno di Mameli, com-
posizione potenzialmente 
offensiva della loro storia e 

dei loro sentimenti, dal mo-
mento che esse non potero-
no mai esprimersi in modo 
democratico per scegliere di 
appartenere o meno all’Ita-
lia. Ne consegue che l’Inno 
viola anche, clamorosamen-
te, l’articolo 21 che sancisce 
il principio di “Non discri-
minazione”: nelle cosiddette 
“terre irredente”, infatti, tali 
discriminazioni si verifica-
rono in maniera massiccia.
L’imposizione della marcet-
ta di Novaro va poi contro 
il successivo articolo 22: 
“L’Unione rispetta la di-
versità culturale, religiosa, 
linguistica”. Ciò risulta evi-
dente da quanto è stato det-
to or ora: i popoli e gruppi 
di persone qui descritte, che 
non si riconoscono nei miti 
patriottici propri dell’Inno 
di Mameli, saranno costretti 
ad accettarli. Unica eccezio-
ne, la comunità Sudtirolese, 
che ha ottenuto un apposito 
emendamento, facendo parte 
di una Regione a statuto spe-
ciale.
Il progetto di legge Frassi-
netti può perfino essere con-
siderato, lato sensu, in con-
flitto con l’articolo 24, nel 
quale vengono consacrati i 
“Diritti del bambino”, poi-
ché i fanciulli verrebbero a 
essere il principale bersaglio 
dell’opera propagandistica 
svolta mediante l’insegna-
mento forzato e l’esecuzione 
di Fratelli d’Italia.
Stridente è, infine, la con-
traddizione fra la proposta di 
legge e il “Diritto di cittadi-
nanza”, proclamato dall’arti-
colo 39, nonché il principio 
di “autodeterminazione dei 
popoli“, di competenza del-
le Nazioni Unite, ma accet-
tato dall’Unione Europea. 
Gli abitanti di diversi ter-
ritori racchiusi nell’ambito 
dell’attuale Stato italiano, 
tra i quali ricordiamo le 
provincie di Bolzano, Tren-
to, Trieste, Gorizia e altre 
aree dell’odierna provincia 

di Udine, non furono mai 
chiamati a partecipare a un 
referendum democratico che 
ne confermasse l’annessio-
ne all’allora Regno d’Italia 
dopo la conquista del 1918. 
2) L’inno Fratelli d’Italia 
avvalora ed esalta dei gravi 
falsi storici, alcuni dei qua-
li furono esplicitamente ri-
vendicati dal Fascismo.
Nel testo dell’Inno di Mame-
li si trova il seguente distico: 
I bimbi d’Italia / Si chiaman 
Balilla…
Il sito istituzionale che com-
menta Fratelli d’Italia affer-
ma, con sospetta pudicizia: 
“Sebbene non accertata sto-
ricamente, la figura di Balil-
la rappresenta il simbolo del-
la rivolta popolare di Genova 
contro la coalizione austro-
piemontese”. Insomma, si 
tratta di un falso storico. [...] 
Il Fascismo proseguì nella 
mistificazione “patriottica”, 
aggravandola. “A integrare 
la missione educativa della 
scuola fascista” il Regime 
creò nel 1926 l’Opera Na-
zionale Balilla, destinata ai 
giovani e giovanissimi dagli 
otto ai diciotto anni, con fi-
nalità di assistenza scolastica 
e di inquadramento paramili-
tare attuate per mezzo delle 
quattro organizzazioni dette 
dei “Balilla”, degli “Avan-
guardisti”, delle “Piccole 
Italiane” e delle “Giovani 
Italiane”. [...]. in occasione 
del “Decennale della Marcia 
su Roma”, ovvero della presa 
del potere da parte di Musso-
lini e del suo partito, fu va-
rata una serie di francobolli 
commemorativi dell’evento. 
Uno di essi, del valore di 
venti centesimi di lira, reca-
va quale dicitura proprio il 
distico di Fratelli d’Italia che 
abbiamo sopra ricordato.
L’Inno di Mameli, insomma, 
sfrutta anche dei falsi stori-
ci, usati per scopi di propa-
ganda militaresca dal regime 
totalitario che dominò l’Ita-
lia per vent’anni. In nessun 
modo, dunque, esso può rap-
presentare istanze di libertà 
e di democrazia. A maggior 
ragione, non deve assoluta-
mente essere imposto ai fan-
ciulli, a meno di non volerli 
trasformare di nuovo in pic-
coli “Balilla”!»
________
La denuncia si conclude con 
la richiesta alle Istituzioni 
europee di intervenire affin-
ché il Governo italiano non 
dia corso al provvedimento 
di legge moralmente liberti-
cida. E lasciateci osservare 
che se il coraggio civile del-
la verità e delle proprie idee 
manifestato da quest’orga-
nizzazione difensiva del Sud 
fosse più frequente, su que-
sto come su altri argomenti, 
anche al Centro ed al Nord, 
forse il Paese ed i suoi po-
poli di varia identità e tradi-
zione non si troverebbero in 
condizioni così disastrose.  
                                                                                                                                
[Hist.] 
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Dopo le lotte ora arrivano le 
“botte” da parte delle Istitu-
zioni Scolastiche. La comu-

nità scolastica, che dopo anni di set-
torializzazione del conflitto ha trovato 
una vera unità, anche se per un breve 
periodo, in questi giorni registra le 
prime divisioni. Buona parte, non 
tutta per fortuna, del personale scola-
stico, alla sola promessa di affrontare 
alcuni problemi della scuola come le 
24 ore, o gli scatti di anzianità, hanno 
tirato i remi in barca, lasciandola in 
balia del vento elettorale.

Ma i problemi persistono, e sono 
quelli di una scuola che vive, para-
dossalmente, uno status di illegalità 
legale. Come nel caso della valuta-
zione dello stress, continuamente 
rinviata.

Perché nel momento in cui la si appli-
cherà si scoprirà che l’attività svolta 
dal personale scolastico è usurante e 
che non esistono strumenti né di pre-
venzione né di tutela per il suo dirit-
to costituzionale alla salute. Dunque 
si deroga dalla Costituzione. Come 
per il fatto notorio ma disatteso che 
il 40 % delle scuole del Friuli Vene-
zia Giulia necessiti di manutenzione 
straordinaria ed urgente, una prassi 
di tolleranza che diventa illegalità 
accettata.

Ed il diritto allo studio non ricono-
sciuto? Esistono  tantissimi studenti 
idonei ed assegnatari di borsa di stu-
dio, ma ma non essendoci soldi, il di-
ritto non viene attuato: altra consue-
tudine illegale tollerata.

Ed ora veniamo al dunque della nota 
dolente: le occupazioni. Quelle, pur 
brevi, di questo autunno ed inizio 
inverno, non sono un rito, non sono 
un omelia, ma una forma concreta e 
sostanziale di protesta manifesta, con 
gli studenti attivi in prima linea per 
denunciare l’assoluto stato di illega-
lità in cui si trova la scuola pubblica 
italiana, dove il diritto allo studio, il 
diritto alla salute, in primis, sono ne-
gati. 

Si eccepisce che l’occupazione sareb-
be interruzione di pubblico servizio. 
Ma anche il TAR evidenzia in tema 
di rapporto tra l’azione penale e quel-
la disciplinare che «L’applicazione 
della sanzione disciplinare non è con-
dizionata dalla c.d. pregiudiziale pe-
nale, e cioè dall’accertamento del re-
ato da parte dell’Autorità giudiziaria. 
Poiché l’azione penale e quella disci-
plinare perseguono finalità differenti 
ed autonome, è l’organo disciplinare 
che deve verificare, nell’ambito delle 
sue competenze e per le finalità sue 
proprie, se i fatti verificatesi possano 
integrare gli estremi del reato.»

Dunque, perché sanzionare in via di-
sciplinare l’occupazione manifesta? 
Perché sanzionare in via disciplinare 
chi lotta, ed altra soluzione oggi non 
ha, visto il perdurante stato di ille-
galità, visto l’accettazione tacita di 
situazioni illegali da parte delle Isti-
tuzioni, visto il non intervento dello 
Stato, vista la violazione continua dei 
principi fondamentali della Costitu-
zione, di far sentire la propria voce in 
modo chiaro, preciso e conciso?

L’occupazione è l’effetto naturale di 
una violazione continua, da parte del-
lo Stato e delle sue articolazioni, del-
la tutela del diritto allo studio e della 
salute e della dignità dell’intera co-
munità scolastica. E l’occupazione è 
quindi giustificata, poiché deve esse-
re contestualizzata, alla luce dell’in-
differenza delle Istituzioni preposte 
alla salvaguardia e garanzia di quanto 
ora scritto.
Dunque l’occupazione oltre ad essere 
legittima è, paradossalmente, anche 
legale.E’ solo una questione di perce-
zione etica e sociale.

Ad esempio, se una scuola viene chiu-
sa per cause di forza maggiore (neve, 
allagamenti, dissesti, o altro) nessuno 
viene denunciato per interruzione di 
pubblico servizio, perché la causa è 
socialmente accettata come normale 
anche nei casi in cui qualcuno abbia 

omesso di provvedere a limitarne gl 
effetti.  Ed i giorni di chiusura, con-
siderati come causa di forza maggio-
re, non inficiano la validità dell’anno 
scolastico.

Perché non applicare lo stesso ragio-
namento nel caso dell’occupazione? 
Occupazione che è l’effetto delle ne-
gligenzedi uno Stato che non tutela la 
comunità scolastica ed il diritto allo 
studio?

Tantopiù che la sanzioe disciplinare 
allo studente deve obbedire, come si 
leggr nei regolamenti normativi, al 
principio per cui essa «si configura 
come “extrema ratio” all’interno di 
un processo educativo che, partendo 
dalla qualità della relazione inse-
gnante-studente, vuole contribuire 
prima di tutto allo sviluppo armonio-
so e completo della personalità degli 
adolescenti e dei giovani, quindi alla 
crescita e al consolidamento, in ogni 
componente della comunità scolasti-
ca, di una coscienza civica che trovi 
nei principi e nei valori costituzionali 
dei saldi punti di riferimento.»

La scuola deve imparare a gestire il 
conflitto non attraverso le sanzioni. 
È paradossale sanzionare gli studenti 
che, anche in modo forte e determi-
nato, tramite la via dell’occupazione 
decidono, in qualità di soggetti attivi 

e non solo frequentatori della scuola, 
ed in modo libero e consapevole, di 
denunciare l’assoluto stato di preca-
rietà in cui vive la scuola italiana.

L’occupazione è l’effetto inevitabile 
della cattiva gestione della cosa pub-
blica.Non è quindi l’occupazione che 
deve essere sanzionata, ma la causa, 
che lo Stato inadempiente. E questa  è 
una causa di giustificazione che oltre 
e mutare le occupazioni in atto lega-
le, ed ovviamente legittimo, è anche 
sostanza di democrazia vera, reale e 
partecipata.

Le scuole non sono caserme, ma i 
luoghi ove in democrazia si matura-
no la consapevolezza ed il pensiero 
critico, ove si conosce e vive anche 
il conflitto, e non è dunque la repres-
sione sanzionatoria la soluzione alla 
protesta che, ribadisco è solo l’effetto 
di uno Stato inadempiente.

Dunque, tanto detto, provo vergogna 
per tutti quelli che, docenti, dirigenti 
e studenti, sostengono l’adozione di 
sanzioni disciplinari verso gli studen-
ti che protestano, perché fare ciò vuol 
dire rendersi complici di quello Stato 
inadempiente che mina ogni giorno 
l’integrità della comunità scolastica.

Marco Barone

Perché la protesta degli studenti è legale 

Riassunto delle ul-
timissime puntate. 
Inizio estate 2011: 

il ciclone spread, di cui nes-
suno aveva previsto l’arri-
vo, si abbatte sulla satrapia 
del Berlusconistan, e causa 
danni ingenti. Il malgoverno 
corre ai ripari: viene scritta 
e riscritta, in tempi sorpren-
dentemente brevi, una ma-
novra a spese di poveri ed 
ex ceto medio. La tempesta, 
però, non accenna a placar-
si: seconda stangata, stavolta 
sotto dettatura. 

Tardo autunno 2011: col 
pretesto delle “orgettine”, 
l’Olimpo dei Mercati toglie 
la fiducia all’esecutivo Ber-
lusconi. Capo d’imputazione 
reale: inefficienza e lentezze 
nel portare avanti le indi-
spensabili “riforme” di siste-
ma (=privatizzazione di tutto 
ciò che esiste). Nuove ele-
zioni in vista? Il PD, cui toc-
cherebbe vincerle, fa treme-
bondo un passo indietro, che 
viene apprezzato: malgrado 
le “buone intenzioni”, ed 
una conversione al liberismo 
spinto che risale a vent’anni 
prima, il centrosinistra si è 
dimostrato, nelle due prece-
denti esperienze, instabile, 
casinista e litigioso. 

Il Capitale, stavolta, ha bi-
sogno di un cecchino infalli-
bile, un Vasily Zaytsev che, 
senza spreco di proiettili, 
faccia fuori in breve tempo 

pensioni, stato sociale, di-
ritto del lavoro ecc. Lo trova 
nel distintissimo prof. Mario 
Monti, cardinale del Liberi-
smo con un passato (un pre-
sente?) in Goldman Sachs e 
Trilateral. Novembre 2011-
inizio dicembre 2012: con 
l’aiuto fattivo dell’arbitro, 
è sempre rigore – e sempre 
nella stessa porta. Il risulta-
to è che il debito stravince, 
mentre il PIL va in serie B: 
prima fase della missione 
compiuta. 

Dicembre 2012: la creatura 
di Arcore torna a ruggire e, 
sempre con molta distinzio-
ne, Mario Monti dà le dimis-
sioni. In sottofondo l’abitua-
le cacofonia di parole e pro-
clami ci ricorda che siamo in 
Italia. Forse, però, il caos è 
più virtuale che reale; forse 
lo sceneggiatore non è affat-
to impazzito. Proviamo a leg-
gere nelle pieghe del copio-
ne, soffermandoci su qualche 
battuta “di contorno”.

Ciò che sta capitando in que-
sti giorni nel Paese e sui mer-
cati permette – crediamo - di 
intravedere un senso nelle 
parole, in apparenza deliran-
ti, uscite dalla bocca del più 
impresentabile e presenziali-
sta fra i “tecnici” del Gover-
no Monti, il sottosegretario 
Gianfranco Polillo. 

Costui, berlusconiano di lun-
ga militanza e provata fede, 

in data 8 dicembre scrive sul 
suo blog - gentilmente ospi-
tato da L’Huffington Post  - 
le righe che qui riportiamo: 
“Le primarie sono eccentri-
che rispetto al nostro sistema 
costituzionale. Rischiano, 
pertanto, di risolversi in una 
manifestazione di forza orga-
nizzata, che può galvanizzare 
i supporter ma spaventare la 
parte più ampia dell’elettora-
to di domani. (…) In discus-
sione non è tanto il Governo 
Monti, ma l’alterazione dei 
rapporti di forza, presunti o 
reali, che quella manifesta-
zione ha determinato. Da un 
lato un PD in grado di mo-
bilitare migliaia di persone, 
dall’altro un PDL alla ricer-
ca di una via d’uscita, dimo-
stratasi, poi, impercorribile. 
(…) Venuta meno questa 
possibilità, a Berlusconi non 
rimaneva altro che ritentare 
la carta del ’94: quella che 
aveva sbaragliato la <<gio-
iosa macchina da guerra>>. 
(…) Avrà ragione anche que-
sta volta? L’unica cosa è che 
non poteva fare altrimenti.”

In sostanza, il PD e gli eletto-
ri del centrosinistra sarebbe-
ro “colpevoli” della clamo-
rosa incapacità, palesata dai 
dilettanti condotti (si fa per 
dire) da Angelino, di copiare 
le realizzazioni altrui.
Sembra una barzelletta (è 
come se l’insegnante dices-
se alla madre dell’alunno 
rimandato a settembre: la 

responsabilità non è di suo 
figlio che prende sempre 
quattro, ma dei compagni di 
classe, tutti secchioni e trop-
po più bravi di lui!), e inve-
ce queste frasi ci insegnano 
qualcosa.

Agli occhi di chi pilota l’ese-
cutivo “tecnico” – e dei con-
trollori di volo – il PD ha, in 
effetti, una gravissima colpa: 
quella di non essersi im-
mediatamente pronunciato, 
all’indomani della presele-
zione, a favore di un Monti 
bis. Questo rifiuto non im-
plica, da parte dei centristi 
democratici, la “sinistra” 
intenzione di portare avanti 
un vietatissimo program-
ma alternativo al montismo: 
semplicemente, Bersani vuo-
le attuare l’Agenda Monti 
in prima persona, dopo aver 
fatto salire il Professore al 
Quirinale. 

Ambizione personale, tat-
ticismo, paura di perdere 
consensi? Chi lo sa (proba-
bilmente è un frullato di vari 
ingredienti, tutti indigesti)… 
è chiaro, però, che i “merca-
ti” si fidano più di mr. Gold-
man Trilateral che di uno 
stuolo di politicanti italiani 
considerati, non a torto, con-
fusionari e inaffidabili.
La famosa uscita di Corrado 
Passera nella piazzetta te-
levisiva di Agorà – il casus 
belli – potrebbe essere allora 
un ibrido tra provocazione e 

segnale in codice al cavalie-
re, che viene punzecchiato 
perché “si dia da fare”.

Attribuzione gratuita al mi-
nistro di un machiavellismo 
da utente Facebook? Stiamo 
solo azzardando un’inter-
pretazione… in fondo, ai 
nostri preziosi “tecnici”, il 
dissotterramento dell’ascia 
di guerra da parte della 
“mummia” non deve essere 
risultato sgradito, per due 
validi motivi: 1) il rimbalzo 
dello spread “causato” dal-
la ridiscesa in campo serve 
a ricordare agli italiani che 
senza Monti e la sua banda 
saremmo già in bancarotta 
(vero? Non vero? I media 
giurano di sì e tanto basta, in 
un Paese teledipendente); 2) 
uscendo di scena in anticipo, 
Mario Monti mette un freno 
al calo del  proprio prestigio 
(l’ostilità nei confronti del 
suo governo antisociale cre-
sceva, infatti, di giorno in 
giorno) e, grazie ai toni ed 
all’impresentabilità dell’av-
versario, potrà dare di nuovo 
spettacolo di morigeratezza, 
serietà e moderatismo.

Dallo scorso fine settimana, 
il Professore è un po’ più in-
sostituibile di prima, e il fat-
to nuovo non potrà che im-
pattare sulle scelte future dei 
dirigenti del Partito Demo-
cratico - i quali, da un lato, 
possono additare agli elettori 
il vecchio babau (e dunque 

risparmiarsi una campagna 
elettorale con qualche con-
tenuto), dall’altro dovranno 
rassegnarsi ad un dialogo col 
partito montiano più fitto e 
faticoso di quanto probabil-
mente desiderassero.

A proposito, si parlava - 
all’inizio del pezzo - della 
reazione negativa dei merca-
ti alla crisi di governo: sarà 
un caso che, il 7 dicembre, 
mentre Piazza Affari chiude-
va maluccio (indice Ftse Mib 
-0,75%), le azioni Mediaset 
facessero registrare “la ter-
za migliore performance del 
listino dietro Stmicroelectro-
nics e Tenaris” (+1,67%)? 

Il notista del Sole 24 ORE 
assicura che la politica non 
c’entra nulla: “il balzo in-
fatti è da attribuire princi-
palmente alla promozione 
degli analisti di Exane che 
hanno innalzato del 75% il 
prezzo obiettivo alzando la 
propria raccomandazione 
da underperform a neutral.” 
Spiegazione molto “tecnica” 
e ragionevole - ma non an-
davano ripetendoci da mesi, 
gli esperti, che i mercati 
“non sono molto intelligenti 
e reagiscono istericamente”? 
Chissà, magari negli ultimi 
tempi hanno sviluppato an-
che loro una forma di “intel-
ligenza”…

Norberto Fragiacomo

Le gaffe-non-gaffe 
dei supertecnici Polillo e Passera
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La battaglia-pilota nella Guardia di 
Finanza per gli esposti all’amianto

Come sanno nostri let-
tori più assidui, la 
Voce insiste da sem-

pre sulla battaglia per dare 
giustizia alle vittime dell’uso e 
della produzione irresponsabi-
li e criminali di amianto (asbe-
sto) e suoi derivati, ammessi in 
Italia sino ad anni recenti ben-
ché ne fossero noti da decenni 
gli effetti patologici gravissimi 
a distanza di tempo sui lavora-
tori e sulla popolazione incon-
sapevolmente esposta.

Trieste ne ha purtroppo percen-
tuali molto elevate, anche se 
non ai livelli atroci delle fab-
briche nel Monferrato, perché 
nel porto sono passate quantità 
enormi di amianto in colli sfu-
si, e se ne è fatto uso intensi-
vo nella cantieristica navale e 
nella coibentazione degli edi-
fici contro il fortissimo vento 
freddo di bora, che ha inoltre 
contribuito alla corrasione dei 
composti con dispersione delle 
fibre nell’atmosfera e nell’am-
biente.

Il problema è, come noto, che 
la tutela ed i risarcimenti alle 
vittime ed alle loro famiglie 
sono ostacolati dal fatto che si 
tratta quasi sempre di soggetti 
socialmente ed economica-
mente deboli, dalle difficoltà di 
prova tecnica dell’esposizione 
determinante, dalla forza che 
gli interessi contrari esercitano 
purtroppo sino a livelli istitu-
zionali, e dai costi, tempi ed 
esisti perciò incerti dei proce-
dimenti giudiziari in materia.

Proprio per questo motivo 
sono avanguardie preziose ed 
utilissime i nuclei di resisten-
za e protesta che per tenacia 
animata da principi e volontà 
di giustizia, piuttosto che da 
obiettivi economici, riesco-
no ad ottenere risultati spesso 
sorprendenti e comunque utili 
per tutti. E tra questi si segnala 
da anni l’organizzazione dei 
Finanzieri Esposti all’Amian-
to, creata da membri di vario 
grado della Guardia di Finan-
za che vi sono stati esposti per 
motivi di servizio nelle caser-
me, negli uffici ed a Trieste 
in particolare nelle attività di 
dogana ed anticontrabbando 
del porto. 

Il riconoscimento del rischio 
di esposizione gravissimo 
comporterebbe per loro solo 
un’integrazione di stipendio o 
pensione attorno agli 80 euro 
mensili, e la resistenza dei co-
mandi superiori ad ammettere 
qualsiasi grado di responsabi-
lità è prepotentemente elusiva, 
ma loro non mollano, nell’in-
teresse non solo dei colleghi, 
ma di tutti i malati o deceduti 
in particolare per mesotelio-
ma della pleura, e di quanti si 
prevede possano ancora mani-
festarne i sintomi nei prossimi 
anni. Lasciamo dunque la nar-
razione diretta dei fatti e della 

situazione a Lorenzo Lorus-
so, rappresentate di questi fi-
nanzieri coraggiosi e collega 
giornalista.
_______________

Tutto nasce allorquando molte 
decine di dipendenti ed ex del-
la Guardia di Finanza hanno 
realizzato di essere stati esposti 
per decenni alle mortali fibre 
di amianto ed hanno presenta-
to ai vari Comandi delle Fiam-
me Gialle istanza per il rilascio 
doveroso dei loro curriculum 
lavorativi, necessari per istrui-
re presso l’INAIL e l’ INPDAP 
le pratiche di riconoscimento 
dei conseguenti diritti previsti 
dalla legge 257/1992. Ma tra 
tutte le pari istanze presenta-
te per ottenere il curriculum 
solo due – e non si sa perché 
– hanno trovato accoglimento: 
un dato sconcertante ed anche 
discriminatorio.

Rischi abnormi e procedure 
irresponsabili

Il rischio generale per amian-
to in porto, su una scala da 0 a 
5, viene classificato 3, cioè di 
importanza nazionale ed istitu-
zionale, tant’è che vi sono an-
che degli appositi atti di indi-
rizzo emanati dalle istituzioni 
preposte: ma nel porto vi sono 
anche numerose caserme della 
Guardia di Finanza e sino al 
1992, anno di messa al bando 
del minerale killer, l’amianto 
vi transitava in forme spesso 
friabili ed in sacchi anche sen-
za particolare segnaletica di 
pericolo, che venivano aperti 
dai lavoratori portuali mentre 
i finanzieri vi mettevano den-
tro quasi sempre le mani per i 
controlli anticontrabbando di-
sposti dai comandi sulle merci 
in transito. 

Si trattava inoltre quasi sempre 
di sacchi di cartone che spesso 
si rompevano spontaneamente 
durante lo scarico o durante il 
controllo; quando le cose an-
davano un po’ meglio erano 
sacchi di juta, ma la loro aper-
tura comportava comunque 
esposizione (ed una manipo-
lazione) intensa diretta con un 
pericolo per la salute di grado 
molto elevato sia per i finan-
zieri che per i portuali ed altro 
personale presente nell’area. E 
vi si aggiungevano le incognite 
di sacchi di amianto in polvere 
erroneamente dichiarati sulle 
bollette doganali come casca-
me tessile od altro materiale.

Nessun dipendente veniva 
inoltre avvisato dei pericoli 
che stava correndo, mentre la 
Guardia di Finanza dedicava 
ore di istruzione settimanale 
alle solite banalità come il de-
coro della divisa ed il taglio 
di capelli del perfetto militare 
da cartolina. Nessuno ha mai 
visto mascherine o guanti pro-
tettivi per evitare il contatto 
diretto con l’amianto e l’inala-

zione delle fibre, ed i controlli 
avvenivano a mani nude e con 
respirazione a pieni polmoni. 
E lo stesso accadeva per i por-
tuali.

La battaglia legale pilota di 
F.B.

Un graduato del Corpo, F.B. 
ha intrapreso una sorta di bat-
taglia legale pilota per il Friuli 
Venezia Giulia, adendo la Cor-
te dei Conti per vedere rico-
nosciuti i diritti previsti dalla 
legge 257/1992. Con lavoro 
investigativo certosino ha ac-
quisito migliaia di pagine di 
documenti dagli uffici pubbli-
ci di pertinenza, Genio Civile 
ed Azienda Sanitaria in primis, 
incontrando però particolari 
resistenze dei Comandi della 
Guardia di Finanza al conce-
dere doverosamente copie di 
atti accessibili per legge. Tan-
to che se si fosse dipesi solo 
da loro non si sarebbe potuta 
avviare efficacemente l’azione 
legale.

Mentre nel procedimento pres-
so la Corte dei Conti del Friuli 
Venezia Giulia numerosi te-
stimoni hanno  convalidato 
in aula circostanze probatorie 
rilevanti che in sentenza non 
sono risultate considerate, 
come il numero dei morti per 
mesotelioma tra il personale 
della Guardia di Finanza ed il 
numero elevato degli iscritti 
nell’elenco degli esposti. Cosa 
ancora più clamorosa, il Giu-
dice ha inoltre dimenticato di 
computare alcuni anni nel cal-
colo del periodo di esposizione 
del ricorrente F.B. che avreb-
bero quasi sicuramente modi-
ficato l’esito della sentenza. 
Ed è davvero curioso che una 
Corte dei Conti sbagli a far-

li. Ma siccome la matematica 
non è un’opinione, la battaglia 
di F.B. continuerà nei gradi di 
giudizio ulteriori.

Lo scaricabarile delle Auto-
rità sanitarie

Resta inoltre da capire a chi 
competeva e compete la sor-
veglianza sanitaria in ma-
teria dato che tutti  ma tutti 
paradossalmente la negano. 
L’INAIL nega infatti di avere 
competenze sulla Guardia di 
Finanza; questa sino a qualche 
anno fa negava persino che 
vi fosse stata una esposizione 
all’amianto dei finanzieri che 
richiedevano il curriculum la-
vorativo; l’Azienda Sanitaria 
si contraddice, poiché invia al 
tribunale un parere riguardante 
una patologia di un finanziere 
ma poi si affretta a scrivere 
che non ha competenza sui mi-
litari, che hanno il sacrosanto 
diritto di sapere almeno quale 
sia l’Autorità sanitaria di con-
trollo e di riferimento.

Interpellate Autorità milita-
ri, amministrative ed istitu-
zionali 

Sull’argomento sono state pre-
sentate una dozzina di interro-
gazioni parlamentari ed una 
regionale, mentre noi finanzieri 
abbiamo approntato dei dossier 
e, sfruttando una conferenza 
sull’amianto al Teatro Verdi 
di Trieste nello scorso mese di 
maggio ne abbiamo consegna-
te copie personalmente nelle 
mani del Ministro dell’Am-
biente Corrado Clini e del sin-
daco Cosolini. Dopo circa un 
mese, e considerato che nulla si 
era mosso, ho ritenuto di scri-
vere, in qualità di presidente 
del Movimento dei finanzieri 

democratici, al comandante re-
gionale della Guardia di Finan-
za, al Prefetto, all’Assessore 
Regionale all’Ambiente ed allo 
stesso Sindaco. 

Ma ci ha risposto soltanto, su 
incarico del Sindaco, l’Asses-
sore Comunale all’Ambiente 
ing. Umberto Laureni. che ha 
ricevuto cortesemente me ed 
il nostro consulente di fiducia 
prof. Marino Valle, tecnico di 
fama europea. E lo stesso Lau-
reni, essendo stato per lungo 
tempo responsabile tecnico-
ambientale della Medicina del 
Lavoro dell’Azienda Sanitaria 
Triestina, era al corrente delle 
bonifiche da amianto avvenute 
negli uffici pubblici della città. 

Noi gli abbiamo reso evidente 
che all’epoca erano state disat-
tese anche le sue direttive  per 
effettuare le bonifiche in assen-
za del personale, e che al gra-
duato F.B. la Corte dei Conti 
aveva comunque riconosciuto 
un’esposizione all’amianto su-
periore alla soglia di pericolo-
sità già abbassata per legge, ed 
al di sopra della quale diventa 
obbligatoria la sorveglianza 
sanitaria. 

E che vi erano indizi  tecnici 
concreti di livelli di esposi-
zione molto superiori, come il 
fatto che nell’elenco regionale 
degli esposti all’amianto sia 
stata inclusa anche la moglie 
di un sottufficiale che ne lava-
va a mano le divise impregna-
te di fibre d’amianto, e che il 
sottufficiale responsabile della 
caldaia di aerazione della ca-
serma di Passeggio Sant’An-
drea vi ha confermato sia la 
presenza di amianto friabile 
che la sua dispersione nell’aria 
sino a tempi relativamente 

recenti, anche successivi alla 
legge 257/1992 sulla cessazio-
ne dell’impiego dell’amianto. 

Nonostante la quale altre ca-
serme della Guardia di Fi-
nanzia nella nostra regione 
sono state bonificate appena 
tra il 2008 ed il 2010 e, strana 
coincidenza, tutto ciò è avve-
nuto solo dopo le segnalazioni 
alla Procura della Repubblica 
inviate dai finanzieri rimasti 
esposti per anni all’amianto.

In attesa di interventi ammi-
nistrativi e giudiziari

Attendiamo ora degli esiti con-
creti dall’unico incontro con-
cessoci, quello col Comune, 
mentre le indagini della Procu-
ra sono ancora per buona parte 
soggette a segreto istruttorio, 
anche se uno dei procedimenti 
è approdato davanti al Giudi-
ce per le Indagini Preliminari, 
che dovrebbe pronunciarsi a 
breve. 

Ma intanto i nostri colleghi si 
ammalano, e non pochi pur-
troppo moriranno (se si con-
siderano le stime realizzate 
dall’esperto Prof. Bianchi, 
pare, infatti, che il picco ci 
sarà tra il 2018 e il 2021) in un 
clima scandaloso di sostanzia-
le silenzio, e comunque grave 
ritardo, delle tutele adeguate, 
dei risarcimenti e dell’accer-
tamento delle responsabilità. 
Che altrove in Italia sentenze 
storiche hanno identificato 
chiaramente, a carico di noti 
industriali. Perché dunque a 
Trieste non accade altrettanto? 
Ci sembra una domanda che 
merita accertamenti e risposte 
istituzionali a livelli adeguati.  

L.L.
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Il 78% dei ragazzi che fre-
quentano le scuole superiori 
ha già assunto bevande alcoli-
che. L’età media dell’approc-
cio è stimata attorno ai 13 anni 
e mezzo, mentre il 71% degli 
studenti dichiara di aver as-
saggiato l’alcol prima dei 16 
anni di età, limite di legge per 
la vendita e la somministra-
zione di alcol. I bevitori co-

stituiscono quasi il 60% della 
popolazione, di questi il 18% 
ha meno di 16 anni e il 70% è 
minorenne. 

Sono solo alcuni dei dati che 
saranno presentati nel con-
vegno Prevenzione, giovani 
e sport pulito. I rischi del vi-
vere quotidiano, organizzato 
nell’ambito del progetto Sport 

Pulito 2012 dalla Provincia di 
Trieste, in collaborazione con 
la Federazione Italiana di  At-
letica Leggera – Comitato Re-
gionale Friuli Venezia Giulia e 
il Gruppo di ricerca sull’Edu-
cazione alla Salute GRES 
dell’Università degli Studi di 
Trieste. 

Super alcolici in testa

Lo scopo dell’iniziativa è 
proprio quello di indagare i 
comportamenti, gli atteggia-
menti e le conoscenze degli 
studenti delle scuole seconda-
rie di secondo grado di Trieste 
a proposito dei primcipali de-
terminanti della salute definiti 
dal Piano Sanitario Nazionale 
e cioè il fumo di tabacco e le 
bevande alcoliche. 

Analizzando i dati legati al 
consumo di alcol è emerso 
che i ragazzi che fanno uso di 
bevande alcoliche bevono me-
diamente al giorno 6,5 gram-
mi di alcol (pari a poco più di 
mezzo bicchiere da 1/8 di l di 
vino, 0,33cl di birra o 40ml di 
super alcolico). I maschi be-
vono più delle compagne di 
studio, 8,2g/die contro 4,5g/
die delle ragazze, e preferi-
scono bere prevalentemente a 
pasto, mentre la dieta alcolica 
media delle ragazze vede il 
suo contributo maggiore fuori 
pasto. 

Sempre riferendosi alla dieta 

alcolica media, i super alcolici 
(più di 21° di alcol) fornisco-
no quasi la metà del contribu-
to alla dieta alcolica, mentre 
vino e birra si spartiscono 
equamente l’altra metà della 
dieta alcolica media. L’ubria-
catura ha coinvolto nei dodici 
mesi precedenti alla ricerca il 
40% della popolazione. 

Sigarette, la prima a 13 anni

Si rivela inoltre che, a fronte 
del quasi 12% degli studenti 
del primo anno di corso che 
dichiarano questo comporta-
mento, con il trascorrere degli 
anni vi adresice una percen-
tuale crescente, sino a rag-
giungere il 64% della popola-
zione iscritta al quinto anno di 
scuola. 

Le condotte a rischio si rile-
vano anche nelle quantità del 
consumo medio giornaliero, 
in quanto il 22% della popo-
lazione consuma abitualmen-
te bevande alcoliche (per bere 
abituale si intende una quanti-
tà pari o superiore a 5g/die di 
alcol che corrispondono a cir-

ca mezzo bicchiere standard 
di vino, birra o super alcolici) 
e quasi il 5% degli studenti 
dichiara consumi medi gior-
nalieri superiori alla soglia ri-
tenuta di maggior rischio per 
un adulto sano (20g/die per un 
maschio – 2 bicchieri standard 
- , 10g/die per una femmina – 
1 bicchiere standard -). Quan-
to alle sigarette, l’iniziazione 
tabagica è avvenuta per più 
della metà della popolazione 
(53,6%) ad un’età media di 
13 anni e mezzo.

A 16 anni aveva sperimentato 
il fumo di tabacco la metà del 
campione. Al momento fuma 
uno studente su quattro, me-
diamente 7 sigarette al gior-
no; sono il 7.0% gli studenti 
che fumano occasionalmen-
te (meno di una sigaretta al 
giorno), mentre uno studente 
su cinque fuma almeno una 
sigaretta al dì. Gli studenti 
intervistati provengono per la 
metà dei casi da famiglie dove 
almeno un convivente fa uso 
del fumo di tabacco. 

SCUOLA

A 13 anni e mezzo il primo bicchiere e la prima sigaretta
I dati del progetto “Sport Pulito 2012” fotografano la realtà triestina

Saper ascoltare i giovani
La storia di Carlo, tra ludopatia e voglia di vivere

Che i giovani stiano vivendo 
un momento di grande disagio 
e confusione è sotto gli occhi 
di tutti. E questo loro disagio 
si manifesta nei modi più sva-
riati: con proteste, occupa-
zioni, ribellioni ma anche con 
rinunce alla vita. Noi adulti 
siamo sempre di corsa e non 
abbiamo tempo e forse nem-
meno la voglia di fermarci ad 
ascoltarli. Ma basta poco ed 
ecco che questi giovani rega-
lano tutto quello che hanno 
dentro: le loro gioie, ma anche 
le loro sofferenze. 

Essere adulti di riferimen-
to non è facile, anche perché 
un manuale con le istruzioni, 
pronte all’uso, non lo hanno 
ancora inventato. Occorre 
venirsi incontro, superare le 
barriere che ci dividono, sa-
persi ascoltare e sospendere 
il giudizio, accettando l’altro 

per come egli è. Carlo è un 
adolescente che ha trovato il 
coraggio di raccontarsi e lo 
ha fatto con carta e penna. Ne 
è nata una bella storia, una 
storia di sofferenza ma anche 
di grande forza che vogliamo 
offrire a voi lettori nella spe-
ranza che il profumo di queste 
parole arrivi nei vostri cuori e 
li renda più fiduciosi e aperti 
alla vita.

Claudia Giacomazzi
------------------------------------

Ciao io sono Carlo, e vorrei 
raccontarvi la mia vera storia 
di adolescente. Voi sapete che 
cos’è la ludopatia? La ludopa-
tia è la droga che ha colpito 
anche me, la droga del gioco 
d’azzardo, della play-station, 
del computer o di qualsiasi 
altro apparecchio elettronico 
da cui appena ci si allontana 

si sente la mancanza, tanta da 
poterla placare solo continuan-
do a giocare. Ed è una droga 
che si sta diffondendo sempre 
di più ed è considerata una di-
pendenza senza sostanze.

Io, come le altre persone che 
soffrono di ludopatia, diven-
tavo ogni giorno più irritabile, 
sempre più chiuso in me stes-
so: esistevo solo io, la stanza 
ed il gioco. Non esisteva il 
tempo. Passavo giornate inte-
re, posizionato sulla sedia con 
il joystick o il mouse in mano, 
a gridare davanti allo schermo 
contro gli avversari, ma nessu-
no, se non la mia famiglia mi 
sentiva. Me lo avevano anche 
fatto notare, ma io non ci cre-
devo, non credevo alla mia fa-
miglia.

Iniziai a mentire ai genitori, a 
me stesso. “Ancora cinque mi-
nuti”, rispondevo ogni volta. 
Non mi rendevo conto che il 
tempo passava, che quel giorno 
ormai lo avevo bruciato e che 
non sarebbe più tornato. Molto 
probabilmente ci sono mol-
ti altri ragazzi che come me, 
mentre sto scrivendo, stanno 
mettendo in pericolo, o forse 
lo hanno già fatto, il lavoro o 
lasceranno la scuola, come ho 
fatto io. Non è stato facile per 
i miei genitori, lo so bene; per 
non parlare delle bollette che 
ogni fine mese aumentavano 
di un po’ di più.

Quello non sei più tu

Di solito giocavo per sfuggire 
a dei problemi più o meno gra-
vi, sognavo di vivere un’altra 
vita, migliore, che però era vir-
tuale. Ma chi non la vorrebbe? 
Nell’impostazione del gioco 
all’inizio si può scegliere chi 
essere. Però quello non sei più 
tu. Tu sei quello che sei in que-
sto momento. Già nell’inserire 
il disco, prendere il joystick in 
mano e poi andare all’impo-
stazioni ed iniziare la dipen-
denza, non più un gioco. Usare 
tutte le forze, iniziare a sudare 
per muovere le dita su un tele-
comando, quello era diventato 
lo scopo della mia vita.
Questa è la ludopatia, questo è 

ciò che è accaduto a me, e ogni 
giorno inizia o continua su al-
tri ragazzi, cresciuti ed educati 
dallo schermo. 

La mia cura è stata l’aiuto di 
uno psicologo e solo dopo i 
miei sudati mesi di terapia, 
posso parlare di questo perché 
prima ci ero completamente 
dentro. Ero come il pesce den-
tro l’acqua che solo quando 
esce dalla boccia capisce di 
viverci dentro.
Era normale alzarmi dal letto, 
prendere la colazione e portar-
la nella stanza dove giocavo 
e iniziare per poi finire a sera 
tarda. Non riuscivo a darmi un 
limite.

Una vita da vivere

Sento che sarei più tranquil-
lo e in pace con me stesso, se 
non avessi speso così tanto 
tempo davanti ad un video-
gioco. Ogni tanto mi sveglio, 
di notte, di soprassalto perché 
sogno ancora oggi zombie che 
mi inseguono. Ora sento che 
starei meglio, se non avessi 
commesso certi sbagli e me ne 
pento, ma finalmente ho potuto 
abbandonare le catene che mi 
legavano a quella sedia pren-
dendo in mano la mia vita che 
non è fatta da un personaggio 
in uno schermo, ma è reale, 
autentica ed emozionante. Una 
vita che vale la pena di essere 
vissuta, fino in fondo.
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Per l’interesse crescente, 
ravvivato  da interventi 
di Paolo Rumiz, alla sto-

ria cancellata per motivi politici  
nazionalisti della  gente delle no-
stre terre che nella prima guerra 
mondiale combatté in realtà per 
lo stato plurinazionale austro-
ungarico, abbiamo pensato di 
offrire per questo Natale ai let-
tori della Voce un quadro dello 
straordinario ambiente  miltiet-
nico al quale essi appartenevano 
in pace come, infine, in guerra. 
Abbiamo utilizzato per questo un 
ottimo studio di sintesi pubblica-
to in rete alcuni anni fa da auto-
re tuttavìa ignoto, con il quale ci 
scusiamo ritenendo di avere così 
onorato a fin di bene anche il suo 
impegno assieme alla memoria 
di quei nostri padri e nonni, ed 
in particolare dei soldati del 97° 
reggimento, che era quello trie-
stino e dei marinai delle navi co-
struite nei cantieri di Trieste.

“L’Impero non è una creazione 
artificiale, ma un corpo organico” 
dichiarò l’Imperatore Francesco 
Giuseppe in una mattina d’autun-
no del 1904, “è un luogo di rifu-
gio, un asilo per tutte le naziona-
lità divise, disperse nell’Europa 
Centrale, che se dovessero con-
tare sulle proprie risorse condur-
rebbero una misera esistenza, di-
ventando trastulli per i loro vicini 
più potenti”. Novanta anni dopo, 
quegli undici popoli sono divisi 
e cercano rifugio. [Alan Palmer, 
p. 415, “Francesco Giuseppe, il 
lungo crepuscolo degli Asburgo”, 
1994]

Un Impero multietnico
L’Impero degli Absburgo era una 
realtà complessa, anche nella co-
struzione istituzionale e politica. 
Con il compromesso (Ausgleich) 
del 1867 tra Austria e Ungheria 
era stato suddiviso in due parti 
confinanti al fiume Leitha: quella 
austriaca chiamata perciò cislei-
tanica e quella ungherese chiama-
ta transleitanica, con due governi  
dotati di ampie autonomie anche 
sui diritti politici (a differenza  
da quelli austriaci, i governanti 
ungheresi erano spesso reaziona-
ri ed irrispettosi delle minoranze 
romene, serbe, croate, rutene, 
italiane, slovacche, tedesche ed 
ebraiche) con eserciti territoriali 
propri: la Landwehr austriaca e la 
Honvéd ungherese ed un esercito 
comune.

Vi era un governo centrale, che 
rispondeva all’Imperatore, sen-
za un vero Primo Ministro (era il 
Ministro degli Esteri ad avere una 
funzione di primus inter pares), e 
che gestiva le politiche considera-

te comuni alle due parti, in primis 
la politica estera, la difesa e le fi-
nanze), la diplomazia e l’esercito 
che le due parti avevano in comu-
ne, e che qui d’ora in poi chiame-
rò esercito comune. Inoltre, attra-
verso il Ministero delle Finanze 
che nominava un suo alto funzio-
nario come governatore civile, il 
governo centrale amministrava la 
Bosnia-Erzegovina, amministra-
ta dietro mandato internazionale 
scaturito dal Congresso di Berli-
no dal 1878 ed annessa nel 1908, 
ma non attribuita a nessuna del-
le due parti dell’Impero per non 
turbare i complessi equilibri che 
erano stati instaurati.

I perni funzionali di questa co-
struzione, empirica ed asimme-
trica quanto retta ed efficiente 
dal punto di vista amministrati-
vo, erano due: la burocrazia (in-
clusi i pubblici servizi come le 
Poste e le Ferrovie) e l’esercito. 
Ambedue erano profondamen-
te plurinazionali, e la vita di un 
funzionario piuttosto che un mi-
litare era spesso caratterizzata da 
trasferimenti da un capo all’altro 
dell’Impero (od almeno della par-
te cisleitanica piuttosto che tran-
sleitanica, interessantissimo leg-
gerne le biografie), 
venendo così a creare 
un servitore dello sta-
to che sapeva supera-
re la propria apparte-
nenza etnica ed essere 
solo un suddito fedele 
della Monarchia in 
quanto tale.
Le varie nazionalità 
erano divise tra “na-
zioni storiche” (Au-
stria, Ungheria, Bo-
emia e Croazia, più 
il Ducato di Galizia 
e Lodomeria che non 
era una nazione sto-
rica ma vi era assi-
milato, pur essendo 
considerato una realtà 
principalmente polac-
ca quando invece era sia polacca 
che ucraina), ed i gruppi etno-
linguistici, vale a dire nazionalità 
non costituenti una nazione, come 
ad esempio gli Ucraini di cui so-
pra, gli Sloveni, gli Italiani, gli 
Slovacchi, i Rumeni eccetera. Sta 
di fatto che lingue ufficialmente 
riconosciute erano ben dodici. Un 
discorso a parte erano gli Ebrei, di 
cui parlo più diffusamente nelle 
note etnografiche; non erano con-
siderati etnia a parte, ma esisteva 
la versione dell’inno nazionale 
in yiddish, così come le cartoline 
postali militari prestampate con-
tenevano anche le diciture nella 
medesima lingua.

L’esercito imperiale, infatti, non 
poteva che riflettere al proprio in-
terno il crogiolo di popoli e di re-
ligioni della realtà plurinazionale 
che rappresentava. Un aggregato 
molto parziale delle nazionalità 
presenti recita che su 100 soldati 
44 erano Slavi (Czechi, cioè Boe-
mi e Moravi, Slovacchi, Ucraini, 
Ruteni, Polacchi, Sloveni, Croa-
ti, Serbi, Bosniaci), 28 Austria-
ci ed altri Germanofoni (cioè i 
Volksdeutschen, tedeschi etnici 

viventi nelle altre par-
ti dell’Impero, come i 
Tedeschi dei Sudeti, i 
Sassoni di Transilva-
nia, gli Svevi del Ba-
nato eccetera), 18 Un-
gheresi, 8 Rumeni e 2 
Italiani. Considerando 
che nella cavalleria e 
nelle armi tecniche era 
maggiore la presenza 
di Ungheresi ed Au-
striaci (questi ultimi 
preponderanti nelle 
truppe da montagna, 
insieme agli italiani), 
è stato calcolato che 
su 100 fanti circa 67 
fossero slavi. Da que-
sti numeri si può inol-
tre vedere come quan-
to fossero nel giusto i 
critici dell’Ausgleich 
del 1867, quando sostenevano 
che le minoranze slave fossero 
politicamente sottorappresentate.
Anche la multireligiosità era cosa 
notevole, giacché negli organici 
dell’esercito austro-ungarico i 
cappellani militari, il cui equiva-
lente grado minimo era quello di 
capitano, erano Cattolici, Greco-
Cattolici (chiamati anche Uniati, 
ma, come mi ha fatto notare un 

amico assistente universitario di 
Storia Moderna e Storia dell’Eu-
ropa Orientale, per gli interessati 
questo termine ha un sottinteso 
dispregiativo), Protestanti, Orto-
dossi, e vi erano anche Rabbini 
Israeliti ed Imam Musulmani. 

La lingua ufficiale era il tedesco 
per i circa 80 vocaboli fondamen-
tali di trasmissione degli ordini 
(nonostante pluridecennali, e se-
condo me scorretti, tentativi degli 
ungheresi di far riconoscere pari 
funzione all’ungherese), ma per 
il resto la lingua di riferimento 
del reggimento era quella ivi pre-
ponderante, come, ad esempio, 
nel 36° Reggimento, boemo per il 
100%, si parlava il ceco; anche se 
in reggimenti come il 66°, rute-
no, il cui distretto di reclutamen-
to includeva popolazioni rutene, 
ucraine, germanofone, slovacche, 
ebraiche ed ungheresi, vi erano 
pure lingue reggimentali secon-
de, terze e così via. Per non parla-
re poi dei reggimenti della parte 
orientale dell’Impero dove, per la 
presenza di molti soldati prove-
nienti dalle numerose comunità 
ebraiche ashkenazite, era parlato 

anche lo yiddish. Come si vede, 
questo sistema, rispettoso delle 
peculiarità etniche, costringeva 
gli ufficiali di carriera a diventa-
re dei poliglotti, ed i sottufficiali 
del reggimento ad inventarsi in-
terpreti per gli ufficiali appena 
assegnati al reparto.

Perno del sistema di arruolamento 
reggimentale era il distretto (“Be-

zirk”). Per la fan-
teria di linea ne 
esistevano 101, 
ed ognuno forma-
va il proprio Reg-
gimento, unica 
eccezione Vienna 
con due (motivo 
per il quale alcu-
ne fonti parlano 
di 102 distret-
ti e non di 101). 
Quindi i Reggi-
menti di fanteria 
dell’esercito co-
mune erano 102; 
durante la guerra 
ne verranno crea-
ti altri, ma saran-
no reggimenti “di 
formazione”, vale 

a dire composti da 
battaglioni provenienti dai 102 
reggimenti già esistenti.

Non formavano reggimenti di 
fanteria di linea l’Istria e le zone 
rivierasche della Dalmazia (che 
erano zone di reclutamento quasi 
esclusivo della Marina; sulle navi 
si parlava il dialetto di quelle par-
ti (tanto che ai tempi del 1866 an-
che il celebre ammiraglio Teget-
thof, il vincitore di Lissa, lo ave-
va imparato), i cui unici reparti 
“di terra” erano per gli Istriani il 
5° Reggimento di Fanteria Lan-
dwehr (secondo alcune fonti con 
distretto di arruolamento Trieste 
e secondo altre Pola) e per i Dal-
mati il Reitende Dalmatiner Lan-
desschützen Halbregiment (repar-
to di cavalleria da montagna della 
Landwehr austriaca che utilizzava 
i piccoli cavalli della razza tran-
silvana Haflinger, con distretto 
di arruolamento Ragusa l’attuale 
Dubrovnik) ed il 37° Reggimento 
di Fanteria Landwehr (distretto 
di reclutamento Gravosa e Caste-
lnuovo, le attuali Gruz in Croazia 
e Herceg Novi in Montenegro).

Così come il Tirolo sia Austria-

co, comprendente anche l’attuale 
Alto Adige/Südtirol, che Italiano 
(l’attuale Trentino), chiamati al-
lora rispettivamente Deutschtirol 
e Welschtirol, ed il Vorarlberg, 
che erano distretti di reclutamen-
to per le truppe da montagna (i 
celeberrimi Tiroler Kaiserjäger, 
assegnati all’esercito comune 
sulla base di quattro reggimenti 
con distretti di reclutamento Inn-
sbruck, Brixen/Bressanone, Tren-
to ed Hall in Tirolo, i reggimenti 
Landwehr di Kaiserschützen e 
Landesschützen, e gli Stands-
schützen).

Oltre al distretto, vi è un altro ter-
mine con cui bisogna familiariz-
zare, per capire. E’ “pertinenza”. 
La “pertinenza” era l’appartenen-
za al proprio distretto. In caso di 
emigrazione, si continuava co-
munque ad appartenere al proprio 
distretto di origine per altri 15 
anni, prima di essere considerati 
“pertinenti” al distretto di nuova 
residenza; questo spiega perché 
dei residenti a Trieste, ad esem-
pio, erano stati arruolati in altri 
reparti, sloveni od istriani.

Il corpo ufficiali
Il corpo ufficiali dell’esercito im-
perialregio era granitico nella sua 
fedeltà all’Imperatore, che era 
tendenzialmente non coinvolto in 
ruoli politici ed a differenza da 
quello prussiano doveva comun-
que rispondere, per preciso vole-
re degli Imperatori che si erano 
via via succeduti, all’autorità ci-
vile (il governo) ed alla famiglia 
imperiale, che aveva sempre pro-
pri esponenti presenti nelle alte 
gerarchie militari, e spessissimo 
non con funzioni meramente de-
corative o di presenza.
La composizione etnica era dif-
ferente rispetto a quella del re-
sto dell’esercito, in quanto, pur 
essendovi rappresentate tutte le 
etnie dell’Impero, più della metà 
degli ufficiali di carriera erano 
Austriaci o comunque germano-

Formazione e composizione etnica dei reggimenti di fanteria 
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foni (il 78,7% nel 1910). Le cose 
cambiavano però considerando 
anche gli ufficiali della riserva 
(molto grosso modo equivalente 
al nostro “complemento”), dove 
questa differenza era meno mar-
cata e le altre etnie erano più rap-
presentate (per esempio, Austria-
ci ed altri germanofoni scendeva-
no al 60,2%, mentre gli Unghe-
resi salivano dal 9,3% al 23,7%); 
con la mobilitazione generale del 
1914, poi, la differenza sarebbe 
andata a diluirsi ancora. Tra gli 
ufficiali della riserva era signifi-
cativa la presenza di molti isra-
eliti (circa il 17%), soprattutto 
tra gli ufficiali medici (in questo 
caso, anche tra quelli di carriera; 
nei testi da me consultati spesso 
si evidenzia il fatto che l’ufficia-
le medico del battaglione fosse di 
religione ebraica). E lo era stato 
anche Sigmund Freud.

Pochi erano gli aristocratici tout 
court, concentrati soprattutto 
nell’arma di cavalleria. Molti uf-
ficiali provenivano dalla piccola 
borghesia di provincia, da fami-
glie di soldati che gli avevano 
fatto frequentare le scuole reg-
gimentali, e venivano nobilitati 
(con il famoso “von”) solo dopo 
moltissimi anni di onorato servi-
zio (l’inglese “service nobility”), 
così come accadeva per i funzio-
nari civili di alto rango. Il dato 
specifico del 1896 vedeva solo un 
1,90% del corpo ufficiali apparte-
nere alla grande nobiltà aristocra-
tica ed ereditaria; il 20,78% era-
no nobilitati, mentre il restante 
77,32% non aveva alcun titolo ed 
erano comuni cittadini.

Nel 1914, con la mobilitazione 
generale, il numero in termini 
assoluti degli aristocratici era au-
mentato, diluendosi però ancora 

di più nella proporzione generale 
con gli altri richiamati, spessis-
simo cittadini comuni. Mentre la 
scarsa presenza nel corpo ufficiali 
di uomini provenienti dal mondo 
contadino collima in modo signi-
ficativo con l’esiguo numero di 
ufficiali appartenenti alle nazio-
nalità più legate al mondo rurale 
e con una borghesia urbana più 
ridotta, come Slovacchi, Rumeni, 
Ruteni, Ucraini e Sloveni, anche 
se gli ufficiali di questa ultima 
nazionalità erano considerati di 
eccellente qualità. Croati e Serbi 
erano similmente collocabili dal 
punto di vista socioeconomico, 
ma la tradizione militare genera-
ta dal passato (erano le zone dei 
famosi Grenzer) faceva sì che il 
numero di ufficiali fosse superio-
re. Al contrario la grande quantità 
di ufficiali germanofoni si deve 
anche al fatto che, oltre all’esi-
stenza di zone della Boemia ad 
alta densità germanofona, (l’area 
dei Sudeti) e della Moravia, an-
che nelle città non austriache una 
parte della borghesia urbana fos-
se volksdeutsch, e che nella per-
centuale dei germanofoni veni-
vano stati inseriti anche parecchi 
israeliti, molto presenti anch’essi 
nella borghesia urbana dell’Im-
pero.

L’esercito multietnico alla pro-
va della guerra

Dal punto di vista strettamente 
militare, questa pluralità etnica 
creava pochi o punti problemi. 
La mobilitazione non aveva evi-
denziato fenomeni di diserzione 
legata a rivendicazioni naziona-
li, e per mantenere disciplina e 
coesione non era necessario uti-
lizzare i metodi brutali e barba-
ri usati senza troppa parsimonia 
dall’esercito italiano, ma, sui 

fronti orientale e balcanico, oltre 
alla durezza di alcuni ufficiali 
ed episodi, così possiamo dire, 
fisiologici nella Grande Guerra, 
alcuni espedienti che poi vedre-
mo. Un generale della Isonzoar-
mee poteva affermare senza pro-
blemi che “mai, prima di lanciare 
nel combattimento una unità, si 
era dovuto soffermare sulla sua 
composizione etnica”. La teoria 
del Cancelliere tedesco Otto von 
Bismarck secondo la quale ad un 
solo cenno di Francesco Giusep-
pe tutte le nazionalità dell’Impe-
ro lo avrebbero seguito, si rivela-
va così esatta.

Qualche problema si era manife-
stato sul fronte orientale, ove le 
condizioni di vita erano disastro-
se specie sui Carpazi, con alcune 
unità slave poco combattive, an-
che se l’unico esempio rilevante 
portato dagli storici è quello della 
resa senza combattere ai Russi del 
28° Reggimento praghese; un po’ 
poco per affermare, come alcuni 
fanno, che la propaganda pansla-
vista avesse avuto grande diffu-
sione e successo nei reparti sla-
vi. Il panslavismo, che postulava 
l’unione dei popoli slavi sotto la 
guida della Russia, aveva attratto 
alcuni intellettuali ma non aveva 
avuto alcun seguito tra le popola-
zioni slave della Monarchia, che, 
a parte i serbi ed alcuni ucraini, 
non erano nemmeno di religione 
ortodossa. E nessun altro reparto 
imiterà così platealmente il 28°, 
tranne il 36° Reggimento Fante-
ria di linea boemo, mentre il 13° 
Reggimento Landwehr (chiamato 
anche Schützen; la Landwehr era 
la fanteria territoriale della parte 
“austriaca” dell’Impero, la Hon-
ved di quella “ungherese”) mo-
ravo aveva anch’esso creato dei 
problemi. 

A proposito del 28° Reggimento 
arresosi (intitolato, anche a guer-
ra in corso, a Vittorio Emanuele 
III Re d’Italia), è anche interes-
sante conoscere la sua successi-
va sorte. Dopo la poco onorevo-
le resa, il Reggimento era stato 
sciolto, tranne un battaglione di 
reclute appena costituito. Questo 
battaglione combatterà con gran-
de onore sull’Isonzo, portando 
le gerarchie militari a decidere 
la ricostituzione del Reggimento 
stesso.

All’inizio, per evitare problemi, 
venivano adottati alcuni accor-
gimenti. Ad esempio, i reparti 
costituiti da italiani, quali il 97° 
Reggimento triestino ed i reparti 
alpini del Tirolo Italiano (Tren-
tino) erano stati tutti inviati sul 
fronte orientale, da cui poi i re-
parti alpini torneranno per essere 
schierati sul fronte italiano, dove 
combatteranno senza cedimenti 
morali, mentre resterà sul fronte 
orientale il 97°, che si rivelerà 
non molto combattivo, ma non 
certo per le simpatie irredentiste 
che qualcuno ipotizza; nonostan-
te ciò, il reggimento non verrà 
sciolto, né verranno prese misu-
re punitive di tipo cadorniano; il 
massimo della minaccia, da parte 
del generale Pflanzer Baltin, sarà 

quello di inquadrarlo all’interno 
di una divisione di ungheresi.

Inoltre a guerra in corso si cer-
cava di non far combattere i ro-
meni contro l’esercito romeno, o 
venivano create brigate di fante-
ria mescolando battaglioni scelti 
con battaglioni considerati “scar-
si” o “poco affidabili”. Sul fronte 
italiano questi accorgimenti non 
serviranno, perché tutte le nazio-
nalità, compresi gli Italiani, si 
batteranno con il massimo acca-
nimento contro l’esercito italia-
no, un fatto che fa meditare. Un 
alto ufficiale imperialregio, ram-
mentando i momenti che porta-
vano alla firma dell’armistizio di 
Villa Giusti, potrà quindi dire che 
“mentre la nazione si disfaceva, 
l’esercito rimaneva in linea”.

Dal punto di vista dell’efficien-
za militare e della combattività, 
tutte le etnie quindi facevano il 
loro dovere, nonostante alcuni 
“incidenti di percorso”. Alcune 
però si distinguevano, oltre agli 
Austriaci. Sloveni e Croati rimar-
ranno in linea fino a Vittorio Ve-
neto senza cedimenti i Dalmati,  
che si dimostreranno valorosissi-
mi sul fronte isontino (i fanti del 
loro Reggimento, il 22°, verranno 
soprannominati “Leoni del Pod-
gora”), mentre una speciale men-
zione va ai Musulmani Bosniaci. 
Combattenti duri, implacabili e 
temutissimi, fedelissimi alla Mo-
narchia, erano i migliori soldati 
dell’Impero. Tuttora a Vienna li 
sento definire “le nostre migliori 
truppe”.

Tra i militari finiti prigionieri, 
invece, più che la propaganda 
panslavista aveva avuto succes-

so la propaganda rivoluzionaria, 
e quelli ritornati nel 1918 dalla 
Russia, prima di essere rimandati 
al fronte con loro comprensibile 
scarso entusiasmo, venivano sot-
toposti ad un attento esame per 
individuare gli “attivisti bolsce-
vichi” che andavano controllati 
con particolare attenzione. 
Alcuni soldati rimarranno invece 
in Russia, e combatteranno nella 
guerra civile. I più famosi saran-
no i Czechi del Corpo Cecoslo-
vacco, che si schiereranno con i 
“Bianchi”, ed altri, sia Imperiali 
che Germanici, combatteranno 
nell’Asia Centrale dov’erano pri-
gionieri, per poi, in alcuni casi, 
stabilirvisi definitivamente. I 
prigionieri di guerra in Italia ver-
ranno invece sottoposti alla pro-
paganda nazionalista ad opera 
dell’esercito italiano, che riusci-
rà a creare una “Legione Ceco-
slovacca”, in cui però si arruolerà 
solo una piccola parte dei prigio-
nieri Cechi e Slovacchi.

Ho scelto, per esporre l’argomen-
to, la fanteria di linea dell’eser-
cito comune perché la fanteria 
accoglie generalmente la recluta 
“media”, mentre altre armi ri-
chiedono specifiche particolari o 
tecniche o fisiche. E dell’esercito 
comune perché i suoi 101 distret-
ti coprivano la totalità dell’Im-
pero, avendo comunque cura di 
sottolineare anche l’esistenza dei 
distretti di reclutamento di mare 
e di montagna. Per ciò che riguar-
da il corpo ufficiali invece ho do-
vuto lavorare su dati riguardanti 
l’intero esercito, non disponendo 
per il mio scopo di dati più raf-
finati. 

di linea austro-ungarica durante la guerra mondiale 1914-18
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Associazione Italiana contro le Leucemie
La sezione triestina, intitolata a Giovanni Lapi
È stata presentata in Municipio la 
neonata associazione AIL – Asso-
ciazione Italiana contro le Leuce-
mie, Linfomi e Mieloma sezione 
di Trieste, intitolata a Giovanni 
Lapi. L’AIL è una onlus i cui sco-
pi principali sono il sostegno dei 
malati e dei loro familiari durante 
il percorso della malattia stessa, 
promuovendo la ricerca scienti-
fica e sensibilizzando l’opinione 
pubblica alla lotta contro questi 
terribili mali.
Nata il 15 settembre 2012, la se-
zione AIL di Trieste “Giovanni 
Lapi” Onlus vuole richiamare 
l’attenzione sull’importanza del-

la prevenzione e della diagnosi 
precoce del tumore. Il vicepre-
sidente Daniela Migliardi ha 
sottolineato che sono molti gli 
obiettivi dell’AIL di Trieste: la 
priorità attuale è quella di dotare 
il reparto di Ematologia Clinica 
dell’Ospedale Maggiore di uno 
psicologo, anche su richiesta dei 
medici e l’esperienza diretta di 
alcuni soci, un servizio di soste-
gno tecnico per le famiglie, qual-
cuno che sappia spiegare come 
muoversi nell’apparato burocra-
tico per quanto riguarda i diritti 
(ad esempio il riconoscimento 
dell’invalidità). L’operato AIL si 

fonda sull’attività dei volontari e 
sul coinvolgimento di personale 
qualificato e specializzato.
Tra le altre cose di natura prati-
ca vi è l’intenzione di rifornire il 
reparto di ematologia di generi 
alimentari di conforto che con la 
spending review sono stati taglia-
ti e di aprire una connessione wi-
fi all’interno del reparto stesso. Il 
reparto ha anche evidenziato la 
necessità di un Data Manager, 
ovvero quella figura professio-
nale che nell’ambito del team di 
ricerca si occupi più di ogni altro 
dei dati clinici, dalla fase della 
raccolta a quella del loro tratta-

mento ed elaborazione, fino al 
conclusivo trasferimento ai centri 
statistici, assicurando che lo stu-
dio sia condotto in accordo con le 
linee guida di buona pratica cli-
nica. Il Data Manager costituisce 
un punto di riferimento sia per 
l’equipe clinica, sia per le struttu-
re regolatorie locali ed esterne.
Altri obiettivi, ma a lunga scaden-
za, potrebbero essere l’assistenza 
domiciliare, e una casa AIL per 
accogliere, in caso di necessità, i 
familiari dei pazienti provenienti 
da fuori Trieste. E infine un con-
corso letterario, dal titolo Storie 
a lieto fine.

Forse non tutti i triestini sono 
a conoscenza di un modo 
nuovo per comunicare effi-
cacemente e rapidamente in 
rete con l’amministrazione 
comunale segnalandole i pro-
blemi che si incontrano.

Si chiama Comuni-chiamo 
ed è un’applicazione gratuita 
che consente di segnalare una 
vasta gamma di problemi in 
tempo reale, attraverso uno 
smartphone o un PC allegan-
do anche foto o filmati.

Un mezzo utile per i cittadi-
ni, ma anche per il Comune 
cui  fornisce le informazioni-
in tempo reale, consentendoi 
di accelerare i tempi di rispo-
sta e di intervento.

Si sono già iscritti alla piat-
taforma Comuni-chiamo  ol-
tre 500 triestini, che hanno 
contribuito a segnalare oltre 
600 problemi di vario gene-
re, con una media attuale di 
4,2 segnalazioni al giorno. So 
tratta in particolare di proble-
mi di degrado, o relativi ai ri-

fiuti ad alle strade. Il canale 
preferito dai cittadini per le 
segnalazioni è il web seguito 
a distanza dagli smartphone, 
sia Iphone che Android. 

L’attivazione di questo social 
network si affianca alla pre-
senza del Comune di Trieste 
su Twitter, FaceBook e You-
Tube. Srumenti che si affian-
cano tutti all’Ufficio Rela-
zioni Pubbliche – URP per 
le segnalazioni tradizionali 
dirette.

Segnalazioni in rete al Comune

Per gli aiuti ai senzatetto è stato riela-
borato quest’anno il protocollo Emer-
genza freddo 2012-2013 nell’ambito 
della stretta collaborazione, già av-
viata con il Piano di zona, tra Comu-
ne di Trieste, associazioni e coope-
rative sociali che  si occupano delle 
situazioni di disagio e marginalità e 
va a migliorare alcuni aspetti logistici 
dell’organizzazione sperimentata ne-
gli anni precedenti.  

Il protocollo è stato perciò sotto-
scritto dall’assessore comunale alle 
Politiche sociali, Laura Famulari, e 
da diverse organizzazioni coinvolte 
nella co-progettazione degli inter-
venti:  Caritas, Comunità di S. Mar-
tino al Campo, Consorzio Italiano 
di Solidarietà ICS (cui sono affidati 
i servizi d’accoglienza notturna, in 
base ad apposita convenzione con il 
Comune di Trieste) e le Cooperative 
sociali “Consorzio Interland” e “2001 
Agenzia sociale”. Aderiscono inoltre 

al progetto, ciascuno secondo le ri-
spettive competenze, Polizia locale, 
Azienda per i Servizi Sanitari n° 1 
Triestina, Comunità di Sant’Egidio, 
Croce Rossa Italiana, Polizia Ferro-
viaria, Questura, S.A.F.O.C. e Asso-
ciazione Nazionale Carabinieri.
Lo scopo è organizzare e migliorare 
sempre più la rete di servizi e di in-
terventi a favore delle persone senza 
fissa dimora, offrendo accoglienza, 
anche temporanea, in strutture in gra-
do di garantire un riparo dal freddo, 
pasti caldi e le necessità d’igiene per-
sonale, cercando di prevenire danni 
sociali e sanitari correlati alla povertà 
e alla vita di strada.
Con questa nuova organizzazione si 
segue quanto di buono viene fatto an-
che in altre città e si punta a miglio-
rare quanto già fatto l’anno scorso, 
quando ben 348 persone erano transi-
tate nelle strutture d’accoglienza, nel 
periodo 1° dicembre - 31 marzo, con 
una media di giornate d’accoglienza 

pari a 21 e con una fascia d’età preva-
lente compresa dai 25 ai 44 anni. 
Tra le novità previste la realizzazione 
di un coordinamento organizzativo 
con un presidio quotidiano (dalle ore 
18.00 alle 20.00) nella stazione fer-
roviaria centrale, la distribuzione di 
pasti caldi all’interno delle strutture è 
l’ampliamento dei posti letto disponi-
bili (una decina in più). 
Dai dati dello scorso anno emerge che 
la tipologia delle persone che si ritro-
vano sulla strada è molto articolata 
e comprende gli homeless stanziali, 
triestini o comunque italiani, oppure 
persone di passaggio, in prevalenza 
straniere, provenienti in maggioranza 
da Romania, Bulgaria, Afganistan, la 
cui presenza è motivata da varie cir-
costanze: accattonaggio, lavoro sal-
tuario in zona, passaggio verso altre 
destinazioni, emigrazione dai paesi 
d’origine, ecc., o famiglie con mino-
ri, in genere di provenienza romena. 

Emergenza Freddo 2012 - 2013
Rinforzo degli aiuti per le persone senza fissa dimora

L’Acegas Aps informa che sono 
giunte segnalazioni di cittadini 
di Trieste che riferiscono di es-
sere stati visitati da persone che 
esibivano cartellino AcegasAps e 
chiedevano la visione delle bol-
lette per una fantomatica azione 
di “sblocco del limite” necessaria 
per evitare un aggravio di tariffa 
effetto della fusione con la multiu-
tility Hera di Bologna.
«Evidenziamo che non si tratta 

di nostre iniziative – dice l’Ace-
gas Aps – a tutela dei clienti e in 
considerazione dei vari tentativi 
di truffa messi episodicamente 
in atto da persone che si qualifi-
cano come operatori del Gruppo 
AcegasAps, raccomandiamo ai 
cittadini di non esibire le proprie 
bollette perché contengono i dati 
utili per la sottoscrizione di un 
contratto con un diverso gestore. 
Ricordiamo inoltre che, qualora i 

nostri dipendenti si presentino a 
domicilio per eseguire interventi 
tecnici o illustrare offerte com-
merciali, sono sempre tenuti a esi-
bire un tesserino di riconoscimen-
to con intestazione dell’azienda e 
che in nessuna circostanza sono 
autorizzati a incassare o rimborsa-
re denaro a domicilio».
L’azienda invita infine i cittadini a 
verificare l’identità di tutti coloro i 
quali si presentano qualificandosi 

come incaricati Acegas Aps, pre-
tendendo l’esibizione del tesseri-
no di identificazione e verificando 
la correttezza dei dati riportati 
telefonando al nostro call-center 
800 237 313.

«Infine –conclude l’Acegas Aps – 
consigliamo sempre ai cittadini di 
contattare le forze dell’ordine per 
denunciare tentativi di truffe e ave-
re consigli su come difendersi».

AcegasAps avverte contro le false visite a casa
Truffatori fingono controlli e sgravi inesistenti
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Segnalazioni in rete al Comune

Il Comune di Trieste ha ap-
provato i requisiti di acces-
so per l’erogazione di inter-
venti economici, a favore di 
fasce della popolazione più 
deboli e a basso reddito, 
quali misure straordinarie e 
temporanee in abbattimen-
to dell’Imposta Municipale 
Propria (I.M.U.) per l’anno 
2012. 
Possono beneficiare delle 
riduzioni le seguenti cate-
gorie: persone che hanno 
stipulato un mutuo ipote-
cario sull’abitazione prin-
cipale; persone proprietarie 
dell’unità immobiliare adi-
bita ad abitazione principa-
le e nel cui nucleo familiare 
è dimorante abitualmente e 
residente anagraficamente 
un disabile in condizioni di 
handicap permanente grave 
di cui all’articolo 3 comma 
3 della Legge n. 104/1992, 
di età superiore ai 26 anni; 
persone disabili in condi-
zioni di handicap perma-

nente grave, di cui all’arti-
colo 3 comma 3 della Legge 
n. 104/1992, residenti ana-
graficamente in una unità 
immobiliare di proprietà 
adibita ad abitazione prin-
cipale; persone proprietarie 
dell’unità immobiliare adi-
bita ad abitazione principa-
le nel cui nucleo familiare 
è dimorante abitualmente e 
residente anagraficamente 
una persona ultrasessanta-
cinquenne non autosuffi-
ciente, con riconoscimen-
to dell’invalidità civile al 
100%; persone ultrasessan-
tacinquenni non autosuffi-
cienti, con riconoscimen-
to dell’invalidità civile al 
100% che vivono sole o in 
coppia.

Ritirare le domande
Copia dell’avviso e modu-
lo di domanda da utilizzare 
sono disponibili presso la 
sede dell’Area Promozio-
ne e Protezione Sociale, 

presso l’Ufficio Relazioni 
con il Pubblico (Via della 
Procureria, n. 2/A – Tel. 
040/6754850 - da lunedì a 
venerdì, dalle ore 9.00 alle 
ore 12.00, - lunedì e mer-
coledì, dalle ore 14.30 alle 
ore 17.00, e-mail: urp@
comune.trieste.it), presso 
le sedi delle Unità Operati-
ve Territoriali del Servizio 
Sociale Comunale (U.O.T. 
– loro sedi) negli orari di 
apertura, nonché scaricabi-
le dal sito Web del Comune 
di Trieste www.retecivica.
trieste.it.

Dove fare domanda
Le persone interessate ed in 
possesso dei requisiti d’ac-
cesso potranno presentare 
domanda, esclusivamente 
fino al 28 dicembre 2012, 
presso la sede dell’Area 
Promozione e Protezione 
Sociale, in via Mazzini n. 
25, piano terra, nelle gior-
nate di mercoledì dalle 

14.30 alle 16.00 e di ve-
nerdì dalle 9.00 alle 12.00, 
o trasmetterla via Fax (n. 
040/6758727), o spedirla 
con raccomandata con rice-
vuta di ritorno, entro i ter-
mini suddetti, indirizzan-
dola al Comune di Trieste 
- Area Promozione e Prote-
zione Sociale - Via Mazzini 
n. 25 - Trieste. Sulla busta 
dovrà essere indicato il mit-
tente e la seguente dicitura: 
Contributo economico per 
l’abbattimento dell’IMU 
per l’anno 2012.

Per ulteriori informazio-
ni è possibile rivolgersi 
ai seguenti recapiti tele-
fonici: Area Promozione 
e Protezione Sociale - Tel. 
040/630584 e 040/6754219, 
lunedì pomeriggio dalle 
ore 15.00 alle ore 17.00, 
giovedì mattina dalle ore 
9.00 alle ore 12.00.

Riduzioni Imu: come fare
Chi ne ha diritto e dove presentare la domanda

Da aprile del 2012, nell’ambito 
dei Servizi all’Ambiente e alle 
Energie Alternative del Comune 
di Trieste, è stato attivato l’Uf-
ficio Risparmio Energetico ed 
Energie Alternative. L’ufficio, 
diretto dall’ingegnere Fabio Mo-
rea, offre ai cittadini gratuita-
mente informazioni e consulenze, 
neutre dal punto di vista commer-
ciale, su tecnologie, normative e 
incentivi riguardanti il risparmio 
energetico e le fonti energetiche 
rinnovabili (fotovoltaico, solare 
termico) e fornisce un sostegno 
nella scelta delle soluzioni più 

adatte a ciascun caso per rispar-
miare sull’energia, considerando 
le necessità, i vincoli e le carat-
teristiche dei singoli edifici e dei 
specifici impianti preinstallati.
La misurazione dei consumi del 
combustibile per il riscaldamento 
e dell’energia elettrica per l’illu-
minazione o il condizionamento è 
uno dei primi consigli che vengo-
no dati. A questo proposito, a chi 
lo desidera, viene consegnato un 
apposito modulo sul quale segna-
re in date specifiche i consumi 
per il riscaldamento, che poi deve 
venir riconsegnato all’ufficio che 

provvederà a confrontare i dati 
per ottenere poi la  “firma ener-
getica” del singolo edificio, cioè 
una media annua dei consumi. 

Ridurre i consumi
Per ridurre i consumi, vengono 
dati suggerimenti quali: gestire 
correttamente l’impianto di ri-
scaldamento, regolando prefe-
ribilmente la temperatura a 20°; 
regolare la ventilazione degli 
ambienti in modo di garantire la 
necessaria qualità dell’aria senza 
aumentare i consumi. La sostitu-
zione dei serramenti, in caso di 
ristrutturazione di un edificio, o 
l’isolamento termico, sono altre 
soluzioni che, permettendo una 
riduzione della dispersione del 
calore, consentono di abbassa-
re le temperature dei radiatori o 
gli orari di accensione e quindi, a 
lungo termine, permettono dei ri-
sparmi. Un altro suggerimento per 
ridurre gli sprechi è scegliere, in 
caso di ristrutturazione, impianti 
di riscaldamento più efficienti; 
ma anche nel caso in cui siano 
possibili soltanto interventi li-
mitati sugli impianti preesisten-
ti, vengono fornite varie opzioni 
per migliorarne l’efficienza. 

Supporto tecnico

L’ufficio Risparmio Energetico 
ed Energie Rinnovabili, inol-
tre, fornisce supporto tecnico 
a tutti i Servizi dal Comune di 
Trieste; fornisce infatti supporto 
per l’accesso ai fondi comuni-
tari utili per realizzare obiettivi 
energetici perseguibili dal Co-
mune, sviluppa progetti tecnici 
sull’efficienza energetica e le 

fonti rinnovabili o interventi di 
risparmio energetico sul patri-
monio immobiliare. L’ufficio è 
impegnato anche in iniziative di 
sensibilizzazione e formazione 
dei cittadini o delle aziende del 
settore produttivo, sul risparmio 
energetico.

Progetto nelle scuole

Sul piano pratico l’Ufficio ha già 
contato 140 risposte ai cittadini e 
ha dato il via a due progetti per 
ridurre gli sprechi di energia negli 
edifici pubblici: a palazzo Car-
ciotti, dal 15 ottobre, ha avuto ini-
zio la sperimentazione di un nuo-
vo protocollo di regolamentazione 
degli impianti di riscaldamento: 
la temperatura viene ridotta da 
20° a 19° ed è previsto un conti-
nuo monitoraggio delle effettive 
condizioni delle temperature e del 
comfort, grazie anche alla colla-
borazione del personale. 

L’altro progetto coinvolge alcu-
ne scuole elementari e medie di 
Trieste in un intervento di tipo 
educativo – formativo: il perso-
nale di Siram e Sinergie svolgerà 
degli incontri di formazione per 
sensibilizzare alla riduzione degli 
sprechi e installerà nelle scuole 
sistemi monitoraggio del confort 
ambientale. Alle scuole coinvolte 
verrà rilasciata la Carta d’Identi-
tà Sostenibile che permetterà di 
quantificare la propria situazio-
ne energetica. Lo scopo dei due 
progetti, ha spiegato l’assessore 
all’ambiente Umberto Laureni, è 
la riduzione degli sprechi di ener-
gia e di conseguenza la riduzione 
dei costi e di Co2, anidride car-
bonica; essi rientrano nel quadro 
della politica energetica del Co-
mune di Trieste che ha aderito al 
Patto dei Sindaci impegnandosi 
a ridurre le proprie emissioni di 
Co2 entro il 2020.

Stefania Loretti

Ufficio Risparmio Energetico: informazione e sostegno
Consigli utili e gratuiti anche sulle fonti energetiche rinnovabili

L’Ufficio Risparmio Energetico ed Energie Alternative 
è aperto al pubblico con i seguenti orari:  

lunedì dalle 14.30 alle 15.30
martedì, giovedì e venerdì dalle 12.00 alle 13.00

in altri orari su appuntamento 
da fissare telefonicamente o via mail

La sede è presso il Palazzo Anagrafe, passo Co-
stanzi 2, V piano, stanza 508bis

Telefono: 040.675.8552
E-mail: morea@comune.trieste.it
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mostre d’artemostre d’arte
La Collezione d’Arte della Fondazione CRTrieste
Catalogo per il ventesimo anniversario della Fondazione 

Il cataogo della La Collezione d’Arte della Fondazione CRTrieste, realizzato per il ventesimo anniversario dell’ente con 
l’obiettivo di presentare il ricco patrimonio artistico acquisito nel corso degli anni,  raccoglie l’intero corpus delle opere 
tra dipinti, sculture, disegni ed incisioni.

È curato da Matteo Gardonio, docente di Storia dell’Arte Comparata in Europa presso l’Università degli Studi di Trieste, 
e costituisce un’importante opera di catalogazione delle collezioni d’arte, utile a studiosi ed appassionati. Le oltre 470 
pagine illustrano infatti un patrimonio ricco e unico, un vero e proprio tesoro artistico che testimonia in particolare il 
passato di Trieste, il suo fermento culturale e la sua vitalità pittorica.
 
È dai primi anni del Novecento che la Cassa di Risparmio di Trieste acquisisce opere, oltre 1200, opere non solo per 
arredare i propri uffici, ma anche per sostenere e mettere in luce gli artisti locali più rappresentativi. E la Fondazione CR-
Trieste, che le è succeduta, ha perpetuato questa tradizione anche acquisendo nel 2005 le opere principali possedute qui da 
UniCredito Italiano, per evitarne la dispersione, così come nel 2008 ha acquistato per il medesimo motivo la Collezione 
Arte ed Industria Stock, un prestigioso insieme di dodici tele cedute dall’impresa col trasferimento della sede commer-
ciale a Milano: la sezione dedicata nel catalogo contiene così anche quei lavori di Renato Guttuso, Giorgio de Chirico e 
Franco Gentilini. La celebre azienda di liquori, fondata nel 1884 da Lionello Stock nella Trieste austriaca ha assunto ruoli 
di primo piano sia nel settore a livello internazionale che perlo sviluppo storico e l’immagine della città. 

Mostra di Girolamo Caramori
A Trieste sino al 6 gennaio 

Nella Sala “Umberto Veruda” di Palazzo Costanzi (piazza Piccola 2), è aperta fino al 6 gennaio la mostra di Girolamo Caramori, 
Variazioni di una costante. Dipinti, sculture  e disegni.
Dopo 25 anni di assenza dalle sale espositive triestine, Girolamo Caramori ritorna con una mostra che propone al visitatore le 
opere degli anni più recenti della sua produzione artistica. 
Formatosi alla Scuola di Urbino, ha prima insegnato a Verona per poi trasferirsi all’Istituto d’arte di Trieste, ed oggi vive da artista 
fra Trieste e San Pietro Polesine. 

Caramori esprime la sua genialità nel modo più informale e per l’occhio del visitatore anche abbastanza difficile da comprendere. 
Le sue opere si chiamano quadri ma è difficile associarle al concetto ordinario di quadro ed, in effetti, si tratta di “quadri materici”, 
come l’artista li definisce e cioè quadri che mettono insieme materiali vari, in prevalenza cartoni, con tecniche personali.
L’esposizione resterà aperta al pubblico sino al 6 gennaio 2013 con orario feriale e festivo 10.00 – 13.00 e 17.00 - 20.00

“Meditiamoci su” al DoubleRoom
Mostra di sei artisti visitabile fino al 31 gennaio

Continua sino al 31 gennaio 2013 allo spazio DoubleRoom di Trieste (via Canova 9) la mostra 
meditiamoci su organizzata in collaborazione con lo Studio Tommaseo e il Gruppo78. L’esposi-
zione, curata da Massimo Premuda, raccoglie le opere di sei artisti, Izabela Jaroszewska, Gaetano 
Mainenti, Claudio Massini, Francesca Piovesan, Manuela Sedmach e Davide Skerlj, accomunati 
da un profondo approccio meditativo e da una rigorosa disciplina del fare.
La pratica della concentrazione ed educazione della mente viene infatti restituita allo spettatore in 
forma di ricerca interiore e artistica. Immagini, pensieri e azioni degli autori hanno risvolti spesso 
filosofici e un alone quasi alchemico. Per essi la pratica del fare e del sapere è parte integrante 
del processo creativo e porta a una reale trasformazione della materia e del visibile verso esiti 
imponderabili. 
Da lunedì a giovedì dalle 17.00 alle 19.00. Per maggiori informazioni: www.doubleroomtrieste.
wordpress.com - su Facebook: Doubleroomtrieste - doubleroomtrieste@gmail.com

“Mostra del Paesaggio”
45ª edizione dello storico appuntamento

Si rinnova lo storico appuntamento della Mostra del Paesaggio, giunta alla 45ª edizione e promossa dalla Società Artistico Letteraria di Trieste, 
fondata nel 1945 dal poeta Marcello Fraulini. La rassegna delle opere selezionate è visitabile fino al 31 dicembre presso la Lux Art Gallery di Trieste 
(via Rittmeyer 7/a). In mostra più di 70 opere tra dipinti, sculture, fotografie, grafiche,  video-art e installazioni, realizzate dai più significativi artisti 
della Regione FVG, tra cui Giorgio Celiberti, Giuseppe Zigaina, Livio Rosignano. Orario: tutti i giorni 10.00 – 13.00 / 17.00 – 20.00. 

La Mostra del Paesaggio rappresenta un appuntamento tradizionale ed atteso per gli artisti e per il pubblico triestino e della regione. Le sue origini 
risalgono infatti alla fine del 1960, quando il professor Marcello Fraulini, fondatore della Società Artistico Letteraria - SAL intuì che la pittura di 
paesaggio era tutt’altro che morta, ma che in essa si potevano racchiudere significativi aspetti del linguaggio artistico contemporaneo. Così tra il 
1960 e il 1961 nella sede triestina dell’USIS si tenne la prima edizione della Mostra del Paesaggio, cui parteciparono i più bei nomi dell’arte locale 
dell’epoca. 

Di sede in sede, dal Circolo Terni al Circolo Italsider, dal Bastione Fiorito del Castello di San Giusto a Palazzo Vivante, dagli spazi al pianoterra del Palazzo del Lloyd della Presidenza della Regione 
alla Biblioteca Statale di Palazzo Morpurgo e a Palazzo Costanzi, la prestigiosa iniziativa, uno degli appuntamenti espositivi più riusciti e frequentati dell’anno per qualità delle opere e numero degli 
artisti partecipanti, è infine approdata alla Lux Art Gallery, ampio ed elegante spazio espositivo, che è un nuovo punto di riferimento artistico-culturale per Trieste. 
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teatro & cinemateatro & cinema
“Errors of the human body” vince il Science+Fiction 2012
Premiati anche “Cocknet vs Zombie” e “ The Butterfly Room”
 
È il film di produzione tedesco-americana Errors of the human body di Eron Sheean il vincitore del Premio Asteroide (assegnato al miglior 
lungometraggio di fantascienza in Concorso). Lo ha deciso la Giuria Internazionale di Trieste Science+Fiction 2012, presieduta dallo scrit-
tore di science-fiction e francese più prolifico della sua generazione Pierre Bordage. Con lui un team d’eccezione composto dall’ingegnere 
aerospaziale (e regista) Silvia Casalino e il premiatissimo Special make up effects Designer inglese Paul Hyett.

Per quanto riguarda l’assegnazione del Méliès d’Argento al Miglior Lungometraggio Fantastico Europeo, va a Cockneys vs Zombie di 
Matthias Hoene, mentre nella sezione European Fantastic Shorts, la selezione di cortometraggi fantastici europei, la Giuria ha assegnato il 
Méliès d’Argento al miglior cortometraggio fantastico europeo a Employee du mois, di Olivier Beguin.

A The Butterfly Room, di Jonathan Zarantonello, il Premio Nocturno Nuove Visioni, per registi emergenti, in collaborazione con il Courma-
yeur Noir in Festival 2012.
Infine, è stato assegnato il Premio del Pubblico. Il film preferito dagli spettatori del festival è stato Grabbers dell’irlandese Jon Wright.

Si è conclusa così questa dodicesima edizione di Science+Fiction Festival Internazionale della Fantascienza di Trieste), ma l’iniziativa - re-
alizzata e promossa dal centro ricerche La Cappella Underground - sta già scaldando i motori in vista della prossima stagione. 
Intanto i primi dati di questa edizione segnalano un nuovo record di pubblico per il festival che, grazie alla nuova location, ha registrato oltre 
15.000 presenze tra spettacoli cinematografici, incontri ed eventi collaterali.  

Danza di classe e musical al Rossetti
Doppio appuntamento con il balletto russo a fine dicembre

Al Teatro Rossetti è di scena la grande danza e come tradizione si rin-
nova anche nella stagione 2012-2013 l’appuntamento con il balletto 
russo. Dicembre si chiuderà infatti, cullato dalle note di Ciajkovskij de 
Il Lago dei Cigni, in scena sabato 29 dicembre, e Lo Schiaccianoci, in 
programma per domenica 30 dicembre. A proporre due fra i più amati 
titoli del repertorio, sarà il Balletto di Mosca La Classique, formazione 
che da alcuni anni non faceva ritorno a Trieste, dove in passato è stata 
molto apprezzata. Fondato nel 1990 da Elik Melikov, che ne è tuttora il 
direttore artistico, e da Nadeja Pavlova, il Balletto di Mosca La Clas-
sique si pone come un baluardo della secolare tradizione della danse 
d’école, che viene però liberata dai più obsoleti formalismi per ritrova-
re un feeling profondo con il gusto del pubblico attuale.
La compagnia è composta da circa cinquanta elementi di elevato talento 
provenienti dalle migliori accademie e scuole blasonate come il Bol-
shoi di Mosca, il Kirov di San Pietroburgo, i Ballets Theatres di Kiev 
e Odessa.

Il nuovo anno si aprirà invece con The Rat Pack live from Las Vegas, 
uno straordinario musical internazionale che sarà in scena dal 3 al 6 
gennaio 2013. Attraverso una compilation di canzoni meravigliose, cult 
della musica del Novecento, lo spettacolo restituisce lo charme e le voci 
di Frank Sinatra, Sammy Davis e Dean Martin: una serata sofisticata 
come i teatri degli hotel lussuosi di Las Vegas dove i tre hanno iniziato 
questa loro avventura. I cantanti cui sono affidati i loro ruoli interpre-
tano i loro profili con grande dovizia e personalità: rincontreremo così 
il carisma inarrivabile di The Voice, la calda nostalgia di Dean Martin e 
la frizzante simpatia e versatilità di Sammy Davis, protagonisti di una 
partitura intessuta delle note di capolavori come The Lady is a Tramp, 
Mr Bojangles, I’ve Got You Under My Skin, That’s Amore, Everybody 
Loves Somebody Sometime, New York New York, Fly Me to the Moon, 
Sway, Volare, My Way, Memories are Made of This.

Teatro di Monfalcone, prevendita per gennaio
Il concerto di Emanuele Segre e lo spettacolo “Brat – Cantieri per un’opera rom”

Venerdì 21 dicembre si apre la prevendita per i primi appuntamenti in cartellone a gennaio: il concerto di Emanuele 
Segre (9 gennaio), che lo vede interpretare alcuni importanti brani originali (non trascritti) della letteratura per chitar-
ra del Novecento; lo spettacolo Brat – Cantieri per un’opera rom (11 gennaio), Premio Internazionale per il “Teatro 
dell’Inclusione”, prodotto dai Cantieri Teatrali Koreja di Lecce insieme al Centar za Kulturu di Smederevo (Serbia), 
che vede in scena, accanto ad un gruppo di attori serbi, undici non attori rom e ci ricorda che il teatro è anche una delle 
forme più alte di condivisione, aperta a tutti, senza alcuna distinzione.
Il primo giorno di prevendita è riservato esclusivamente ai titolari di CARD (il MIO Teatro, il MIO Teatro Mix e 
Playcast).
La Biglietteria del Teatro (tel. 0481 494 664, da lunedì a sabato, ore 17-19) accetta prenotazioni telefoniche fino al 
giorno precedente lo spettacolo (l’opzione è riservata a chi non risiede in provincia di Gorizia).
Durante le festività, la Biglietteria del Teatro sarà chiusa da lunedì 24 dicembre 2012 a martedì 1° gennaio 2013 com-
presi (riaprirà mercoledì 2 gennaio).
I biglietti sono inoltre in vendita presso: Ticketpoint di Trieste, Libreria Antonini di Gorizia, ERT di Udine
e sul sito www.greenticket.it

mostre d’arte
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È visitabile fino al 3 marzo 
2013 presso l’ex Pesche-
ria - Salone degli Incanti, la 
mostra L’audace Bonelli - 
L’avventura del fumetto ita-
liano, una grande retrospet-
tiva realizzata per celebrare 
i settant’anni della Sergio 
Bonelli Editore, promos-
sa dal Comune di Trieste, a 
cura di Napoli COMICON 
e Sergio Bonelli Editore, in 
collaborazione con Trieste 
Science+Fiction Festival. 
Visitabile dal 2 dicembre 
2012 al 3 marzo 2013 L’ex 
Pescheria accoglier nei suoi 

ampi spazi le tavole e gli 
albi dei personaggi che han-
no fatto la storia del Fumet-
to italiano: da Tex Willer a 
Zagor, da Mister No a Dylan 
Dog, da Julia a Dampyr, in 
un percorso che non è solo 
cronologico o tematico ma 
che racconta la ricchezza 
del patrimonio culturale e 
sociale del nostro Paese, un 
patrimonio comune non solo 
ai milioni di lettori degli albi 
Bonelli, che unisce tante ge-
nerazioni nel segno dell’av-
ventura. 

La veste scenografica del-
la mostra, offre un quadro 
completo e aggiornato sulla 
produzione storica e attua-
le della casa editrice italia-
na di fumetti per eccellenza 
e ospiterà nel suo percorso 
più di 200 tavole originali: 
oltre ai personaggi pubblica-
ti negli ultimi anni, c’è uno 
spazio per una sezione spe-
ciale di fantascienza legata 
all’universo di Nathan Ne-
ver, e per una retrospettiva su 
Martin Mystère, che proprio 
quest’anno ha festeggiato i 
trent’anni di pubblicazioni.

Orario di visita: da lunedì a 
venerdì dalle 10.00 alle 13.00 
e dalle 17.00 alle 20.00; sa-
bato, domenica e festivi dal-
le 10.00 alle 20.00. Chiuso 
24 , 25 e 31 dicembre 2012 e 
1° gennaio 2013. Ingresso
intero € 6,00, ridotto € 4,00, 
gratuito fino a 14 anni.

Visite e lezioni guidate Oltre 
ogni frontiera. Viaggio at-
traverso i mondi del fumetto 
Bonelli ogni domenica alle 
ore 11.00 a cura dell’Acca-
demia di Fumetto di Trieste. 

La storia del fumetto italiano al Salone degli Incanti
Con la Casa Editrice Bonelli in mostra tavole e curiosità

Trieste e i fumetti: un legame 
che si consolida con la mostra 
dedicata alla Bonelli e che ha 
nella casa editrice locale Twi-
light Comics uno dei protagoni-
sti assoluti che proprio nel 2012 
festaggia i suoi primi quindici 
anni di attività. Una storia a 
fumetti e di fumetti che nasce 
dalla passione di Marcio Cerne 
nel 1997 dà vita a questa realtà 
editoriale indipendente coinvol-
gendo attorno a sé un gruppo di 
giovani esordienti.
«Tutti uniti da grande passione 
ed entusiasmo per il fumetto di 
ogni genere e latitudine – dice 
Cerne - dal desiderio e la voglia 
di poter esprimere liberamente 
il proprio modo di essere artisti 
attraverso le tecniche dell’illu-
strazione e della parola scritta 
e infine dall’ambizione e l’’esi-

genza di dare altra linfa a un pa-
norama culturale cittadino che, 
negli anni ‘70  dell’immaginario 
e del fantastico aveva fatte pro-
prie tutte le tematiche attraverso 
il Fantafestival e la rivista-mito 
Il Re in giallo».
Nascono così i primi characters 
della Twilight: i quattro protago-
nisti di Per la Galassia, serial 
che strizza l’occhio alla space 
opera, la grande Fantascienza 
anni ‘30-‘40; l’Errante, tormen-
tato eroe fantasy ispirato alle 
prose di Robert Howard, Mi-
chael Moorcock e Fritz Leiber; 
le storie noir di Anarky Time, 
dove il protagonista si muove in 
una Trieste anni ‘80 ancora sotto 
il dominio asburgico e con una 
Prima Guerra Mondiale che si 
combatte ancora.
Accanto alla produzione di fu-

metti, la Twilight Comics si di-
stingue nel panorama locale con 
mostre, presentazioni e l’impe-
gno nel portare il fumetto alle 
scuole della città dal 1999 e, con 
la collaborazione di associazioni 
di genitori e di volontariato, con 
l’esperienza, ancora brillante-
mente in atto con successo ed 
entusiasmo crescenti, dell’Acca-
demia di Fumetto, Arti Grafiche, 
Design, Moda.
Dopo 15 anni e oltre 20 pub-
blicazioni distribuite sul territo-
rio nazionale, per Mario Cerne 
Twilight Comics rappresenta 
soprattutto «una storia di ami-
cizia, quella di tutti i disegnatori 
che nel corso del tempo hanno 
donato la propria arte alla Twi-
light, condividendo un percorso 
indimenticabile di speranze e 
timori, gioie e fatiche, illusioni 

e incertezze, piacere e diverti-
mento».
Per festeggiare i quindici anni 
di attività la Twilight Comica 
ha dato alle stampe un volume 
dedicato alle pin-up: «44 autori 
si sono cimentati nell’impresa, 
onorando con la propria bravu-
ra e fantasia la Twilight Comi-
cs – conclude Cerne - triestini, 
italiani, stranieri. Dalla coperti-
nista francese Audrey Brossard, 
alle grandi firme nazionali quali 
Giuseppe Manunta, Marco Turi-
ni, Federico Bertolucci, Matteo 
Alemanno, Elena Casagrande, 
Michela Cacciatore sino ai do-
centi e ai talenti dell’Accademia 
di Fumetto di Trieste». Il ricava-
to delle vendite andrà devoluto 
in favore delle popolazioni ter-
remotate dell’Emilia.
Fa.Da.

Twilight Comics, fumetti made in Trieste
Un’avventura lunga 15 anni festeggia con le pin-up

Lorenzo Pastrovicchio e l’anima Disney
«Trieste, una città fantastica che mi manca quando la lascio»
È uno dei più importanti disegna-
tori italiani e nel 2003 ha ricevu-
to il prestigioso premio Topolino 
d’Oro, attribuitogli dalla Walt 
Disney come miglior coperti-
nista nella stagione 2002/2003. 
Stiamo parlando di Lorenzo Pa-
strovicchio, triestino di 41 anni, 
che ha raccontato a La Voce di 
Trieste la sua esperienza. 

Quando e com’è nata la sua 
passione per il disegno e per i 
fumetti?
Posso dire tranquillamente che 
la passione per i fumetti, e per 
il disegno in generale, è sempre 
stata con me fin dalla più tenera 
età. Comunque ho cominciato a 
realizzare le prime tavole sulle 
pagine a quadretti della scuo-
la a quanto ricordi, intorno ai 
10 anni. Credo grazie ad una 
maestra “illuminata” che forse 
senza rendersene troppo conto, a 
scopo ludico – didattico, ci dava 
un infarinatura sull’arte sequen-
ziale.
Abita a Trieste ora, qual è il 
suo rapporto con la città?
A parte una parentesi di sei anni 
in cui ho abitato a Milano, per 
esser più vicino alla sede della 

Disney Italia, ho sempre vissu-
to qui. Ho girato comunque per 
il mondo quel tanto che basta 
per capire quanto sia fantastica 
questa città e, se qualche volta 
lo scordassi, mi basta leggerlo 
nelle facce della gente che la vi-
sita per la prima volta. A volte ne 
sono persino geloso per quanto 
la sento mia. Purtroppo non ri-
esco a viverla come vorrei, visto 
che passo la maggior parte del 
mio tempo nel mio studio e forse 
la idealizzo un po’ senza guar-
darne i difetti, come la mancan-
za di lavoro e di possibilità per i 
giovani in primis, ma tante pic-
cole e grandi cose. Comunque 
ciò che apprezzo maggiormente 
della mia città è proprio lei con 
le sue architetture, i suoi vicoli, 
il Carso, il mare, le vele, la bora, 
i gabbiani, il cibo, la goliardia 
della gente, l’alternarsi delle 
stagioni che qui hanno un sapo-
re diverso. Che poi è tutto quello 
che mi manca quando, per qual-
che motivo, la lascio.
Lei ha insegnato fumetto in un 
corso finanziato dalla Regione: 
esiste ancora questo corso? 
No, non esiste più, almeno per 
quanto mi riguarda, e non riu-

scirei nemmeno più a dedicarci 
del tempo. Ora oltre al lavoro 
mi dedico molto di più alla mia 
famiglia. Ma chissà, magari tra 
qualche anno potrei farmi tenta-
re ancora, magari a meno perso-
ne più selezionate. Vedremo.
Quanto è importante la forma-
zione nel suo mestiere?
Credo sia veramente soggettivo. 
Certo avere più armi a propria 
disposizione prima di scende-
re  in battaglia male non fa, so-
pratutto oggi che tutto si è fatto 
più competitivo e professionale 
e si usano tecnologie, come la 
computergrafica,  ad esempio, 
che fino a un decennio fa erano 
alla portata di pochi.
Cosa direbbe a chi sogna di 
seguire le sue orme nel mondo 
del fumetto?
Che i sogni sono fantastici e biso-
gna sempre tenerli vivi qualsiasi 
essi siano: sono la parte sana 
di noi, quella che ci permette di 
restare sempre un po’ bambini. 
Se poi si riesce a realizzarli e a 
farne addirittura un mestiere, è il 
massimo. Ma come in tutti i la-
vori c’è sempre una parte dura e 
faticosa, fatta di sacrifici e rinun-
ce. Ci   si trova davanti a tante 

“porte chiuse” a volte proprio in 
famiglia. Non è facile, ma se così 
fosse che gusto ci sarebbe?
Quali sono i suoi progetti futu-
ri?
Ora sto per consegnare una sto-
ria per Topolino il cui soggetto 
è stato scritto da Fausto Brizzi, 
autore de La notte prima degli 
esami, il cui titolo è Beato tra 

le papere, una storia romanti-
ca ambientata nella fattoria di 
Nonna Papera tra un nipotino 
e una sua coetanea. Poi, dopo il 
successo della prima miniserie, 
c’è il ritorno di Macchianera, 
l’eterno arcinemico di Topoli-
no,  con DarkenBlot 2.0 in pro-
grammazione per la prossima 
estate. Poi ci sono altri progetti 

Disney importanti, grandi ritorni 
di cui ancora non posso parlare 
e il numero 3000 di Topolino in 
uscita il maggio prossimo che 
sarà un evento epocale.
Qual è il personaggio Disney 
che le piace di più?
PK, ma forse perché è stato il 
mio “primo amore”.
Effedì
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Associazione “il Capofonte”:
 i risultati del 2012

Per tutti gli appelli chiamare “il Capofonte” al numero  
040 571623 - 3383498405 

scrivere a : info@ilcapofonte.it 
per vedere altri cani da adottare:  www.ilcapofonte.it 

c/c postale n. 94147162 causale obbligatoria: cani

Come negli anni precedenti, i 
volontari dell’associazione 
“il Capofonte” onlus han-

no dimostrato  grande impegno per 
le adozioni dei cani rinunciati o ab-
bandonati in provincia di Trieste e 
lungo la fascia transfrontaliera slove-
na, concentrandosi sui problemi del 
randagismo, degli abbandoni e del 
sovraffollamento nei canili. 
Operando anche nei giorni festivi, 
con un ampio servizio di informa-
zione pubblica  e contatti quasi quo-
tidiani con l’Associazione slovena 
“Litorale contro il maltrattamento 
degli animali” e con il canile sani-
tario di Trieste, oltre che per le ado-
zioni anche per casi di smarrimento 
o ritrovamento reciproco di cani in 
territorio italiano e sloveno restituiti 
così ai proprietari in tempi brevis-
simi. Nel 2012 sono stati 38, con 
microchip italiano o sloveno, ma le 
ricerche ed adozioni hanno natural-
mente riguardato anche i cani che ne 
erano privi e non sono stati reclamati 
da nessuno.

I cani adottati grazie alla dedizione 
dei volontari dell’Associazione sono 
stati quest’anno be 142, tra i quali 29 
rinunciati nella nostra provincia, in-
clusi alcuni cuccioli, 15 ritrovati va-
ganti e fatti adottare prima che venis-
sero trasferiti dal canile sanitario di 
Trieste al megacanile convenzionato 
di Porpetto, in Friuli, 2 provenienti 
dal Comune di Udine e ricoverati a 
Porpetto da tempo, e 4 trasferiti già 
nel 2009 dal Comune di Trieste al ca-
nile convenzionato Società agricola 
Alberone di San Pietro al Natisone. 

Mentre sono 90 quelli adottati prove-
nienti dal canile sloveno si Sveti An-
ton, che accoglie i cani dei comuni di 
Pirano, Isola, Capodistria e della fa-
scia transfrontaliera con la provincia 

di Trieste, e  dove vengono mantenuti 
dai volontari poichè in caso contrario 
la normativa slovena vigente preve-
derebbe la soppressione dei cani va-
ganti entro 30 giorni dalla cattura se 
non vengono reclamati od adottati.

Nel 2012 sono stati trasferiti dalla 
provincia di Trieste a Porpetto soltan-
to 6 cani che purtroppo, per problemi 
burocratici sulla loro proprietà, non 
siamo riusciti a far adottare prima del 
provvedimento. Le attività dell’As-
sociazione hanno giovato così, oltre 
che ai cani adottati, ai Comuni della 
Provincia di Trieste riducendone le 
spese di mantenimento degli animali 
che altrimenti, dopo 10 giorni di per-
manenza in osservazione sanitaria 
al al canile triestino di via Orsera, 
vengono trasferiti per legge al  me-
gacanile convenzionato friulano che 
ha costi di mantenimento di oltre 6 
euro al giorno.

Abbiamo inoltre svolto l’importante 
ed inesaurita attività di ricontatta-
re per controlli le persone che negli 
anni scorsi hanno adottato tramite 
la nostra associazione un numero 
complessivo di cani che ha raggiun-
to i 640, e forniamo opera volontaria 
apprezzata anche in aiuto ai veterina-
ri del canile dell’Azienda Sanitaria 
triestina.

Per tutto il 2012 l’Associazione ha 
curato parte della rubrica settimana-
le “Piccoli amici cercano casa” sul 
quotidiano Il Piccolo, dedicata alle 
adozioni. e gli spazi analoghi che le 
hanno riservato il mensile ambienta-
lista Konrad e La Voce di Trieste, che 
ringraziamo per l’ospitalità.

I nostri volontari hanno anche aiu-
tato il canile di Sv. Anton con cibo, 
coperte ed aiuti finanziari, ed alcuni 

concittadini in difficoltà economi-
che proprietari di cani provvedendo 
cibo, medicinali, visite ed inteventi 
veterinari. Come per la cagnolina 
Nala adottata dal canile sloveno e 
gravemente ammalata, ed per il pa-
store del caucaso Thor sottoposto ad 
intervento chirurgico pagato in parte 
dall’associazione grazie a generose 
donazioni dei nostri simpatizzanti.
 
È intenso inoltre il nostro impegno 
nel delicato settore sociale delle as-
sistenze ai proprietari di cani che si 
trovano in gravi difficoltà o nell’im-
possibilità di tenerli per problemi di 
emarginazione, disadattamento  o 
malattia, perchè senza casa ospiti 
temporanei di strutture di ricovero, o 
detenuti nel carcere, alle famiglie in 
preda allo sconforto con figli seguiti 
dai sevizi sociali, ma anche per aiu-
tare le persone più o meno anziane 
rimaste sole e bisognose del conforto 
di un cagnolino col quale ricambiare 
affetto e compagnia.

Anche quest’anno molte richieste di 
queste richieste di collaborazione ci 
sono perciò arrivate dai servizi socia-
li dell’Azienda Sanitaria, dal Dipar-
timento delle dipendenze, e dall’am-
ministrazione del carcere. E nei limi-
ti del possibile abbiamo aiutato tutti 
coloro che l’hanno richiesto, con im-
pegno d’energie umane incredibile e 
lavoro davvero estenuante.

Il ringraziamento doveroso per tutto 
ciò va ai nostri volontari, che operano 
gratuitamente con esemplare compe-
tenza e professionalità, affrontando e 
risolvendo anche le situazioni criti-
che e talvolta disperate. Ed invitiamo 
tutti coloro che condividono le sensi-
bilità ed attività dell’Associazione a 
sostenerla anche per l’anno 2013. 

L’associazione “il Capofonte” propone 10 cuccioli nati nei 
pressi di Muggia: sono dolcissimi meticci di futura taglia 
grande, la loro madre è di razza pastore tedesco e cercano 
dei proprietari seri e consapevoli che li amino per sempre.
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appuntamentiappuntamenti
15° corso avanzato di fotografia
Organizzato dal circolo Fincantieri-Wärtsilä

Il Circolo Fincantieri-Wärtsilä, sez. Fotografia organizza per il 15° anno il Corso Avanzato di Fotografia, suddiviso in 14 Lezioni, 
ognuna seguendo una tematica verticale con docenti e professionisti riconosciuti a livello nazionale ed internazionale.
Le lezioni inizieranno il giorno 17 gennaio 2013, con cadenza settimanale si concluderanno il giorno 11 aprile 2013.
Sono previste inoltre un’uscita collettiva del partecipanti, una serata di lettura portfolio dei partecipanti al corso, una mostra nella 
Sala Fenice di Trieste realizzata con i portfolio selezionati fra quelli presentati dai partecipanti e un cd contenente tutte le dispense 
degli argomenti trattati dai docenti/professionisti durante il corso.
A conclusione del corso i partecipanti hanno la possibilità di sottoporre le proprie fotografie alla lettura corale degli insegnanti. Lo 
scopo, pur nel rispetto delle singole personalità, è quello di indirizzare e agevolare scelte formali, interpretative ed espressive.
Per maggiori informazioni: 
CFW Sez. Fotografia, Galleria Fenice 2, 34100 Trieste. Tel. 040.574397. www.cftfoto.it - cfwfoto@libero.it

È Natale a Trieste: gli appuntamenti 
Iniziative per tutti, senza dimenticare gli anziani e chi è solo

Ricco di appuntamenti il programma delle manifestazioni natalizie promosse dall’Amministrazione Comunale, nei due principali “filoni” in cui sono 
articolate: quello delle iniziative per il grande pubblico, per allietare i cittadini e i turisti presenti a Trieste e quello, non meno significativo e importante, 
dedicato alle persone più anziane e sole, agli ospiti delle strutture residenziali di assistenza, agli utenti dei servizi domiciliari e loro familiari.

Tra gli appuntamenti si segnala in piazza dell’Unità, venerdì 21, alle ore 18.00, Auguri Trieste con il coro degli Alpini dell’ANA-Sezione di Trieste. 

Molti i concerti e le rappresentazioni in sale e chiese: 
- sabato 22 alle ore 16.00, nella chiesa di Sant’Antonio Taumaturgo, Concerto di Natale” de “I Cameristi triestini”;-
- sabato 22 alle ore 17.00, al Teatro Verdi, Concerto di Natale offerto ai cittadini dal Comune, dalla Provincia e dalla Fondazione Teatro Verdi; dome-
nica 23, 
- mercoledì 26, alle ore 17.00, alla Sala Tripcovich, Concerto di Santo Stefano della “Camerata Strumentale italiana”;
- mercoledì 26, alle ore 18.00, alla Chiesa Luterana di largo Panfili, concerto Christmas colors, con la Cadmos ensemble e le Pleiadi, a cura dell’As-
sociazione “InCanto”;
- sabato 29, alle ore 18.00, al Ridotto del Teatro Verdi, concerto gospel con il Friuli Venezia Giulia Gospel Choir; 
martedì 1° Gennaio,
- sabato 29alle ore 17.30, alla Sala Tripcovich, il 36° Concerto di Capodanno della Civica Orchestra di Fiati “Giuseppe Verdi” che chiuderà il pro-
gramma.

Numerosi anche gli appuntamenti nelle strutture residenziali comunali per anziani di Casa Serena, Casa Bartoli, Residenza Gregoretti, Casa Capon e 
Saletta d’incontro di Villa Carsia. Tante le iniziative realizzate nell’ambito della “rete della socialità” che comprende oltre al Comune, la Provincia, 
l’Azienda per i Servizi Sanitari, l’ITIS, la Pro Senectute, le Acli, il Consorzio Interland Acaar Marenzi, e ancora Auser, Consorzio Fhocus–Benessere 
Asdc, Aris, UISP, la Comunità di Sant’Egidio.  Infine, le attività natalizie della rete territoriale di Habitat Microaree dicembre 2012, che si svolgeranno 
in varie piazze e rioni della città e nelle sedi del programma Habitat Microaree, in rete con le Circoscrizioni.
Per maggiori informazioni e i programmi completi consultare il sito del Comune www.retecivica.trieste.it

SConcerto S.O.S. - Sopravvissuti Oltre Soglia
L’evento in programma per venerdì 28 dicembre

ConsorzioScenico e ArciTrieste presentano, per venerdì 28 dicembre, alle ore 19.00, presso il Circolo Arci Of-
ficina (via Manzoni, 9), all’interno di Sposta/Menti, la rassegna teatral/musicale con bibite dal vivo SConcerto 
S.O.S. Sopravvissuti Oltre Soglia.

Cosa ci sarà dopo il 21/12/2012? I Maya hanno previsto un concerto anzi uno SConcerto! S.O.S. perché saremo 
sopravvissuti alla fine del mondo. S.O.S. perché chiederemo ai sopravvissuti di intervenire. Venite preparati 
quindi! Portate una lettura/ canzone/ poesia che secondo voi esprima al meglio il senso del viaggio… della fine 
del mondo… di un nuovo futuro. Musicisti dal vivo improvviseranno note e melodie. ConsorzioScenico e tutti 
coloro che ne han voglia improvviseranno parole e poesie. Durata intervento massimo 2 minuti.
Prenotatevi via mail ( consorzioscenico@gmail.com) o sull’evento Facebook con nome e cognome e specificate 
se canzone o lettura. Per maggiori informazioni: www.consorzioscenico.altervista.org - www.facebook.com/
ConsorzioScenico - Twitter: ConsorzioScenic

Sicurezza sul lavoro
Concorso grafico, opere da spedire entro il 25 gennaio

Il coordinamento regionale dei Comitati Paritetici Territoriali per la prevenzione degli infortuni, l’igiene e l’ambiente di lavoro propongono un 
concorso intitolato Concorso grafico di idee sulla sicurezza nei luoghi di lavoro  per la realizzazione di un logo che rappresenti i temi della pre-
venzione e la sicurezza nei luoghi di lavoro, in particolare nei cantieri edili. Il concorso è rivolto alle ragazze e ai ragazzi del triennio delle scuole 
medie superiori delle Provincie di Trieste, Gorizia, Pordenone e Udine che possono aderire al concorso singolarmente o in gruppo.

La rappresentazione grafica potrà essere rappresentata con le seguenti modalità: disegno/illustrazione (formato cartaceo A4) o disegno in formato 
digitale. Il disegno dovrà pervenire presso le sedi di Udine CEFS, via Bison n 67 e-mail sicurezza@cefsudine.it, di Gorizia FORMEDIL, via 
Montesanto n 131/42 e-mail info@formedil.it,  di Pordenone ESMEPS, via  L.go San Giorgio n 10 info@esmeps.it, di Trieste CPT via Cosulich 
n 10 info@cpttrieste.it, entro il 15 gennaio 2013.

Verranno premiati il 1° classificato con un buono acquisto presso una libreria della Provincia di € 200,00 e il 2° classificato con buono acquisto 
presso una libreria della Provincia di €100,00.
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La Voce in rete: 
come avvicinarsi all’uso del computer da profani assoluti
VII puntata: Dispositivi portatili e mobili

INFORMATICA E INFORMAZIONE

L’articolo precedente si con-
cludeva con una nota di 
cautela che invitava a va-

lutare attentamente l’opportunità o 
meno di trascorrere molto tempo su 
Internet. Allo stato attuale però, la 
tendenza non è così prudenziale: tut-
to sembra spingere nella direzione di 
un mondo ininterrottamente connes-
so, in cui un paio di miliardi di per-
sone (gli altri cinque miliardi sono 
troppo occupate a procurarsi da man-
giare o a cercare una pozza d’acqua 
potabile per avere tempo di svagarsi 
con Youtube o Facebook) si scam-
biano continuamente, anche mentre 
sono in movimento, informazioni, 
dati e opinioni indipendentemente 
dalla loro locazione geografica, dalla 
lingua che parlano e dai loro costumi 
culturali. Non fosse solo che per quei 
due miliardi di privilegiati, potrebbe 
rappresentare una bella opportunità 
di grande apertura e conoscenza re-
ciproca verso un futuro radioso per 
l’umanità, ma nutriamo qualche dub-
bio. 

Però vale la pena dare una veloce 
occhiata alle tecnologie e ai dispo-
sitivi che al giorno d’oggi facilitano 
questo tipo di interazioni in mobilità. 
Tecnologie e dispositivi che useremo 
tra qualche anno probabilmente sa-
ranno molto diversi da quelli con cui 
cominciamo  prendere dimestichezza 
oggi. Proveremo a scrutare le pro-
spettive future in uno dei prossimi 
numeri. Per il momento limitiamoci 
a fare qualche semplice osservazione 
sulle principali proposte del merca-
to.

In tasca o nella borsetta, un dispo-
sitivo mobile abbastanza potente lo 
avete già. E’ il vostro telefono cellu-
lare. Anche se si tratta di un modello 
semplice, senza troppe funzioni, ad-
dirittura di quelli col display in bian-
co e nero, potete già farci un sacco 
di cose. Il fatto è che la maggior par-
te di noi non legge mai le istruzioni 
d’uso: se lo facessimo scopriremmo 
cose sorprendenti.
Che lo crediate o no, anche con mol-
tissimi telefoni cellulari economici 
potete stabilire una connessione a In-
ternet. Non si tratta certamente di una 
navigazione comoda e intuitiva come 

quella resa possibile da modelli più 
sofisticati, ma se l’obiettivo è scam-
biare dati rapidamente e a grande di-
stanza, probabilmente anche il vostro 
vecchio e scalcagnato esemplare può 
svolgere un eccellente servizio.

Gli SMS (Short Message Service), 
anche se vengono per lo più usati per 
sintetiche comunicazioni pratiche o 
futili pensieri, consentono anche altri 
tipi di applicazione. In certi sistemi 
di automazione, un breve messaggio 
di testo può servire per accendere 
una caldaia a distanza, o per avvisare 
l’utente di intrusioni o guasti.

Gli MMS (Multimedia Messaging 
Service) sono la naturale evoluzione 
degli SMS. In un MMS, oltre al te-
sto, è possibile incorporare immagi-
ni, suoni, animazioni, video. Anche 
questo tipo di messaggio, benché sia 
quasi sempre usato a scopi di svago e 
divertimento, può essere sfruttato per 
applicazioni utili e pratiche. Si pensi 
ad esempio alla possibilità di inviare 
o ricevere rapidamente documenta-
zione testuale o iconografica quando 
non si dispone di un collegamento 
Internet.

Non molti anni fa si stava rapida-
mente diffondendo l’uso di disposi-
tivi PDA (Personal Digital Assistant 
). Si tratta di oggetti il cui aspetto ri-
corda vagamente quello degli attuali 
telefoni cellulari più evoluti; non ci 
si può effettuare direttamente chia-
mate telefoniche, ma consentono la 
gestione di informazioni in vari for-
mati e la loro condivisione per mez-
zo di personal computer e trasmissio-
ne senza fili. L’interazione avviene di 
solito per mezzo di un “touch scre-
en” (schermo a contatto) sul quale si 
interviene con un apposito pennino.

I telefoni cellulari di nuova genera-
zione hanno reso obsoleto il PDA - 
almeno nell’ambito privato/domesti-
co, giacché in campo professionale 
e industriale il PDA è ancora diffu-
samente utilizzato - perché i nuovi 
“smartphone” (che in una brutta e 
poco pratica traduzione potremmo 
chiamare “telefono intelligente”) 
incorporano in un unico dispositivo 
le funzionalità tipiche di un telefono 

con quelle di un vero e proprio com-
puter. Facendo scivolare direttamen-
te sullo schermo le dita al posto del  
pennino, con uno smartphone non 
solo si telefona, ci si scambia SMS 
e MMS e ci si collega ad Internet, 
in alcuni casi comunicando anche la 
propria posizione geografica grazie 
ad un GPS incorporato, ma soprat-
tutto si sfruttano le “app” (abbre-
viazione di “applications”), cioè dei 
programmi espressamente concepiti 
ed ottimizzati per l’uso su dispositivi 
mobili, dispositivi mobili  che non si 
limitano a rientrare nella gamma de-
gli smartphone ma che comprendo-
no, tra gli altri, anche i “tablet com-
puter”.

I tablet sono in sostanza dei compu-
ter costituiti solo da un touch screen 
di dimensioni che possono variare 
sensibilmente, ma i cui limiti geome-
trici sono determinati dalla manegge-
volezza e praticità; questi oggetti na-
scono per essere usati in qualunque 
circostanza, e dunque non possono 
essere troppo piccoli o troppo gran-
di. Anche coi tablet, l’interazione 
avviene esclusivamente agendo sullo 
schermo per mezzo dei polpastrelli 
che si muovono come se stessero ef-
fettivamente manipolando superfici 
cartacee, fascicoli e pulsanti. 

Anche sui tablet troviamo le app, 
generalmente le stesse che possono 
girare anche su smartphone.
Vi è già un numero impressionante 
di app in circolazione; molte sono in 
vendita, altre sono disponibili gratu-
itamente. 

Esattamente come per i PC tradizio-
nali, anche per i dispositivi mobili 
esistono diversi sistemi operativi, e 
le app, di conseguenza, devono es-
sere compatibili col sistema operati-
vo del dispositivo su cui si vogliono 
usare.

I sistemi operativi più diffusi per di-
spositivi mobili sono, ad oggi:
Android, derivato da Linux e svilup-
pato da Google come progetto par-
zialmente open source;
IOS, il sistema operativo dei dispo-

sitivi Apple;
S40 e Symbian di Nokia;
Windows Phone di Microsoft.

Probabilmente la differenza tra di-
spositivi mobili e portatili è più una 
questione commerciale che sostan-
ziale, ma grosso modo si può inter-
pretare questa linea di demarcazione 
come quella che distingue un oggetto 
immediatamente utilizzabile senza 
bisogno di appoggiarlo su un tavolo 
o su un supporto stabile (smartphone, 
tablet) da un altro che, al contrario, 
ha bisogno almeno di essere posato 
sulle ginocchia. E, in effetti, il com-
puter portatile classico, oltre ad esse-
re chiamato “notebook”, è conosciu-
to anche come “laptop”, dall’inglese 
“lap” (grembo); quindi, un computer 
da posare sul grembo.

I dispositivi portatili sono, com’è 
facile immaginare, computer che è 
possibile portarsi a spasso e coi quali 
lavorare anche al di fuori di un uffi-
cio e di una scrivania. Questi com-
puter, a loro volta possono avere le 
caratteristiche di “notebook” o “lap-
top” (portatile classico), e “netbook” 
(ultraportatile, di dimensioni molto 
ridotte).

I notebook, cioè i computer portatili 
tradizionali con prestazioni e com-
ponenti che li rendono in molti casi 
equiparabili o addirittura superiori ai 
computer desktop, sono costituiti da 
uno schermo e da una superficie oc-
cupata dalla tastiera e dal “touchpad” 
(orrendamente traducibile come 
“tappetino tattile”); quest’ultimo non 
è altro che il sistema di puntamen-
to che sostituisce il mouse: facendo 
scivolare le dita in questa zona, che 
comprende talvolta anche i tasti cor-
rispondenti a quelli del mouse, viene 
attivato il movimento del puntatore.

I netbook hanno aspetto simile a 
quello dei notebook, ma sono più 
piccoli. Normalmente non dispon-
gono di lettore ottico, e non è quindi 
possibile leggere direttamente CD, 
DVD o Blue-Ray. La loro memoria 
di massa talvolta comprende, oltre ad 
un disco rigido, anche una memoria 

a stato solido supplementare. Sono 
particolarmente indicati per usi “leg-
geri”: posta elettronica, connessione 
Internet, videoscrittura, gestione di 
modeste quantità di dati e applicazio-
ni di non eccessiva complessità.

Un breve cenno meritano anche gli 
“e-book-reader”, cioè i dispositivi 
che permettono di leggere con una 
certa comodità libri elettronici e, in 
generale, qualunque testo in forma-
to digitale. Col diffondersi del libro 
elettronico, molto scomodo da legge-
re sul monitor di un computer fisso o 
portatile, ma decisamente più accet-
tabile se sfogliato su un apposito let-
tore, l’ebook-reader appunto, oppure 
su un tablet, l’uso di queste tecnolo-
gie tascabili sta avendo un’espansio-
ne direttamente proporzionale, per 
non parlare della possibilità di por-
tarsi appresso un’intera biblioteca, 
tutta contenuta in pochi centimetri 
quadrati. Anche restando affezionati 
al libro cartaceo, che per certi versi 
è ancora insostituibile, bisogna am-
mettere che talvolta può essere una 
gran comodità portarsi dietro molti 
testi immediatamente fruibili.

Vi sono tante varianti nei dispositivi 
mobili e portatili, e ogni giorno ve-
dono la luce nuovi prototipi che, nel 
corso del medio periodo, godranno di 
più o meno fortuna. Si tratta di ibridi 
tecnologici, qualche volta abbastanza 
accattivanti, in altri casi poco più che 
esperimenti destinati a dissolversi 
nel nulla o a gettare le basi per qual-
che prodotto che, al contrario, sarà 
destinato a grande popolarità. 
Non siamo ancora perfettamente in 
grado di immaginare cosa ci aspetta 
nel futuro prossimo, ma possiamo 
supporre che, se qualcuno ce lo rive-
lasse adesso, stenteremmo a creder-
gli. 

Eppure siamo molto meno scettici 
quando si tratta di informazione, in 
particolar modo di quella che circola 
in Rete,  Per acquisire un po’ di sana 
diffidenza, seguiteci nel prossimo 
numero.

L.Cerneca

Correzione
Per uno degli scherzi del diavoletto dei refusi – tiskovni 

škrat – Druckfehlerteufel che affligge tutte le redazioni, nei 
numeri scorsi abbiamo trascinato un errore di numerazione 

delle puntate precedenti di questa rubrica.
La numerazione esatta è dunque:

I : Introduzione al PC e guida all’acquisto 
II : Sistemi operativi 

III : Archivi, cartelle e altre metafore 
IV : Internet (Reti e ragnatele) 

V : Posta elettronica 
VI : Social network 

VII : Dispositivi portatili e mobili 
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che ha di-
versi livelli di dignità, dalla saggezza millenaria pro-
fonda e raffinata del cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro 
dei Mutamenti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo scelto per-
ciò di fornire un servizio che si avvicini ai livelli più 
nobili, offrendovi per ogni numero un gruppo di 12 
massime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti persona-
li apparterrà sia al mistero dell’imponderabile che 
alla vostra sensibilità e riflessione critica.

1. Il problema dell’età non sono gli anni, 
ma che ti pensi più giovane

2. Spesso cerchiamo la felicità lontano invece di 
coltivarla vicino.

3. La scienza ci promette delle verità,
 ma non la felicità, né la pace.

4. Il valore della vita non sta nella durata in sé, 
ma negli usi che ne fai.

5. Il vero maestro mette in guardia i discepoli 
anche da sé stesso.

6. La verità non è sempre quella che pensi
 o che vorresti sentire.

7. Chi non è almeno un po’ matto potrebbe 
essere pericoloso sul serio.

8. Non lasciar crescere i rovi sulla strada 
che porta agli amici.

9. L’entusiasmo per la famiglia non deve portare 
a farsene due o tre. 

10. Diffida di chi ti dice in cento parole 
quello per cui ne bastano dieci.

11. Non è vittoria né fortuna quella ottenuta 
facendo del male ad innocenti.

12. Non tentare di liberarti da un errore 
commettendo l’errore opposto.
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RUBRICHE

Senza de ti, mai.

Mi dela poesia
no me vergogno.

Mi dela poesia
no posso far a meno.

Te me domanderà 
perchè...

Perchè la poesia
xe el ventisel
che sotolinea 
la sera...

xe la piova
che scondi 
le mie lagrime.

Perchè la poesia
me acompagna
a vardar el tramonto

e dopo la me lassa
là de solo
a pensar fin a l’alba.

Perchè la poesia
xe una muleta
che me porgi
el suo disegno
con un soriso.

Perchè la poesia
xe el fior 
che a stento
zerca la vita
nel asfalto.

E come poderia
rinunciar 
a tuto questo?

La poesia xe ordine...
ogni roba al suo posto
nel suo angolo de universo
che ghe competi.

Xe la luce del sol
che riva tra due muri...

Xe el tanto 
che vivi nel poco...

xe el tormento su carta,
xe el mio sguardo
che zerca
un altro sguardo.

____________________

Cò te torni a Trieste

Cò te torni a Trieste
no spetarte
chissà chi 
o chissà cossa.

No xe bande in piaza
né comitati 
de festegiamento
né bandiere né festoni.

Xe sai de più...
Xe tutto quel 
che te se ga portà via
nel cuor con ti

____________________

Novi inizi

Coi oci bassi , 
stanchi
sento l’odor
de novi inizi
fredi e ruvidi.

Silenzi 
come stele sul mar
come un aquilon
tignudo per la cordela
da un fiolùz.

Vojo veder naser
el giorno
su visi stanchi
e su parole vane.

E no vojo morir
tra pagine ferme
e rose appaside 

Vojo la bora
che sufi via
ogni coruzion
de l’anima 
e dela mente

ogni ipocrisia.

Vojo veder
el cuor nele man
dele persone
e sguardi sereni
che varda in alto.

E sguardi orgogliosi 
che varda el mar.

___________________

Zenith - a Trieste

Su questo golfo 
allungo 
ogni geometria
del mio pensiero,
ogni proiezione
del mio amore
e del mio idealismo.
Non riesco più
a scorgere nulla
oltre al castello.
Il mio cuore
ora è qui.
A difendere 
ciò che mi è caro.
E scaglio parole 
come pietre,
contro le fredde vetrate 
dell’indifferenza,
dell’apatia .
E dai cristalli
nasca un fiore
libero dal giogo 
ipnotico
dell’egoismo
e della sopraffazione...
Perché un ideale possa 
diventare Zenith.

____________________

Le rose del sabato sera 

Tutti 
abbiamo 30 denari 
nella tasca 
e verità colorate 
ad acquarello.
Colori tenui
e menzogne solide.

Ho restituito 
i 30 denari.
E ora regalo
pezzi di cuore
come fossero rose
del sabato sera.
E ciò mi dà gioia.

___________________

Radici

Oh no signori
non stupitevi 
dei miei eccessi
e non stupitevi 
dei miei silenzi.
Io assaporo le radici 
della follia,
e gli sguardi trasparenti 
della saggezza.
Mi basta chiudere 
questi occhi,
che troppe volte 
mi hanno ingannato
e restare in veglia
fino all’alba 
di un nuovo pensiero,
che scavi nella mia mente
la strada maestra...
un tortuoso sentiero.
Lontano...
lontano il leggero 
respiro del vento
custode fedele
senza orgoglio
di ogni amore negato...
di ogni mio tormento.

____________________

Trieste a mezzanotte

E’ mezzanotte.
Piove.
La luce del faro
Sorprende il molo San Carlo
E lo accarezza di luce.
Dormi Trieste.
Dormi e sogna...
Mia amata
Io starò qui ad osservarti...
Come un innamorato.

E cusì semo qua a veder la fine del domiladodise, e l’inizio del tredise sperando che el ne porti più fortuna a tuti quanti. 
Pensar che gnanca tanti ani fa se diseva ‘el duemila’ come una roba mitica e lontana, quando che el progreso el gaverìa 
fato star tuta l’umanità meo per cosienza, cultura,  giustizia e benesere. E inveze semo sempre in alto mar cole onde forti 
de traverso, anzi più alte del solito. Ma al inizio de ogni novo ciclo del mondo xe giusto e porta bon eser otimisti, so-
spender ritualmente le tristeze, le barufe e fina le tacade serie o per witz. E zercar inveze la sensibilità dele robe magiche 
che le pol consolar anche el cuor più triste, e far vibrar de vita nova anche el più stanco o incativido. E dove zercarla, se 
no nela poesia? A Trieste no ne ga mai mancà personalità poetiche che scrivi in triestin, italian, sloven, croato, tedesco e 
nele altre lingue dela nostra gente felicemente misiada robe belissime. Come quele de Alen Domancic, in questa scelta 
dele sue poesie libere che le va drite a l’anima.


